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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76, 87 e 117, secondo comma, lettera 1), della Costituzione; 


Visto l'articolo 20 della legge 7 agosto 2015, n. 124, recante "Deleghe al Governo in materia di r: 

riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche»; 


Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottataneUa riunione ......... ; 


Acquisito il parere delle sezioni riunite della Corte dei Conti ai sensi dell'articolo l del regio 

decreto legge 9 febbraio 1939, n. 273, convertito dalla legge 2 giugno 1939, n. 739; 


Acquisito il parere delle competenti Commissioni parlamentari; 


Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del ...... ; 


Su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri; 


emana il seguente decreto legislativo 


ART. 1 
(Approvazione del codice e delle disposizioni connesse) 

l. È approvato il codice della giustizia contabile di cui all'allegato 1 al presente decreto. 

2. Sono altresi approvate Je nonne di attuazione di cui atrallegato 2 nonché le nonne transitorie e 
le abrogazioni di cui all'allegato 3. 

ART. 2 
(Entrata in vigore) 

t. Il presente decreto entra in vigore il trentesimo giorno successivo a quello de)Ja sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato sarà inserito nena Raccolta ufficiale degli atti 
norrnativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 



ALLEGATO. 
CODICE DELLA GIUSTIZIA CONTABILE 

PARTE I 

DISPOSIZIONI GENERALI 


TITOLO I 

PRINCIPI GENERALI F: ORGANI DELLA GIURISDrZIONE 


CAPO' 

Principi generali 


ART. I 
(Ambiti della giurisdizione contabile) 

I. La Corte dei conti ha giurisdizione nci giudizi di conto, dì responsabilità amministrativa per danno 
all'erado e negli altri giudizi in materia di contabilità pubblica. 

2. Sono devoluti alla giurisdizione della Corte dei conti i giudizi in materia pensionistica, i giudizi 
aventi per oggetto l'irrogazione di sanzioni pecuniarie e gli altri giuditi nella materie specificate dalla 
legge. 

3. La giurisdhdone della Corte dei conti è esercitata dai giudici contabili secondo le norme del 
presente cod ice. 

ART. 2 
(Principio di effettività) 

I. La giurisdizione contabile assicura una tutela picna ed effettiva secondo principi clelia 
Costituzione c del diritto europeo. 

ART. 3 
(Principio di concentrazione) 

1. Nell'ambit<J della giurisdizione contabile. il principio di effettività il l'eali7.7.ato attraverso la 
concentrazione davanti al giudice contabile di ogni forma di tutela degli interessi pubblid e dei diritti 
soggettivi coinvolti, a garanzia della ragionevole durata dci processo contahile. 



ART. 4 
(Giusto processo) 

l. Il processo contabile attua j principi della padtà delle parti, del contraddittorio e del giusto 
processo previsto dall'articolo III, primo comma, della Costitu7.ione. 

2. li giudice contabile e le parti cOOperdll() per la realizzazìnne della ragionevole durata del processo. 

ART. 5 

(Dovere di motivazione c sinteticità degli atti) 


1. Ogni provvedimento decisorio del giudice e Obrni atto del pubblico ministero sono motivati. 

2. 1/ giudice, il pubblico ministero e le parti redigono gli atti in maniera chiara e sintetica. 

ART. 6 
(Digitalizzazione degli atti e informatizzazione delle attività) 

1. I giudizi dinanzi alla Corte dci conti sono svolti mediante le tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione. 

2. Gli atti processuali, i registri, i provvedimenti del giudice. dei suoi ausiliari, del personale degli 
uffici giudiziari, dei difensori. delle parti e dei terzi sono previsti quali documenti informatici e sono 
validi e rilevanti a tutti gli effetti di legge, purché sia ganmlita la riteribilità soggeUiva t! l'inlegrità dci 
contenuti, in conformità ai principi stabiliti nel decreto legislativo 7 marzo 2005. n. 82. 

3. I decreti di cui all'articolo 20-bis dci decreto-legge 18 ottobre 2012. n. 179. convertito. con 
modi lìcuzioni, dalla legge 17 dicembre 2012. n. 221 c successive moditìcazioni. che stabi liscono 
indicazioni tecniche, operative c temponùi. disciplinano. in particolare. le modalità per la tenuta 
infon11atica dei registri, per l'effettuazione deHe comunicazioni e notitìcazioni mediante posta 
elettronica certificala () altri strumenti di comunicazione telematica. le modalità di autenticazione degli 
utenti e di accesso al fascicolo processuale informatico. nonché le specìlìche:: per la formazione. il 
deposito. lo scambio e ['estraL.ione di copia di ani processuali digitali. con garanzia dj riferibilità 
soggettiva. integrità dei contenuti e ris~rvatezza dci dati personali. 

4. 11 pubblico ministero contabile può effettuare. in !:onfonnità ai decreti di cui al comma 3. le 
notificazioni degli atti direttamente agli indiriui di posta elettronica certificata contenuti in pubblici 
elenchi o rcgi~lri. 

5. Si applicano, ove non previsto diversamente, le disposi7..ioni di legge t: le regole tecniche l'dative al 
processo civile telematico. 
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ART. 7 
(Disposizioni di rinvio) 

l. Il processo contabile si svolge secondo le disposiz.ioni della Parte IL Titolo III del presente codice 
che, se non espressamente derogale, si applicano anche alle impugmlz,ioni t: ai rìLi speciali. 

2. Per quanto non disciplinato dal presente codice si applicano gli articoli 99. 100. IO I, l ) O c J I ) dci 
codice di procedura civile e lt: altre disposi:tioni del medesime. codice, in quanto espressione di princìpi 
generali. 

CAPO Il 

Organi 


ART. 8 

(Organi della giurisdizione contabile) 


L La giurisdizione contabile è esercitata dalle sezioni giurisdizionali regionali. dalle sezioni di 
appello, dalle sezioni riunite in sede giurisdizionali: e dalle sezlol)i riunite in spcdalc composizione 
della Corte dei conti. 

ART. 9 
(sezion i giurisdizionali regionali) 

1. Sono organi di giurisdizione contabile di primo gl'ado le sezioni giurisdizionali regionali. con sede 
nel capoluogo di regione, con competen7.H estesa al territorio regionale. Nella regione Trentino ..Alto 
Adige sono organi di giurisdizione contabile di primo grado la !!e;;done giurisdizionale con l>'ede in 
Trento e la sezione giurisdizionale con sede in Bolzano, COli competenza estesa al rispettivo territorio 
provinciale. 

2. LI:.! sez,ioni giurisdizionali regionali e le se7.ioni giurisdizionali di Trento e Bolzano decidon() con 
l'intervento di tre magjstrati. compreso il presidente. In caso di assenza o impedimento dcI presidente. il 
coJ!t:gio è presieduto dal magistrato çon maggiore anzianità nel ruolo. In materia dì ricorsi 
pensionistici, la Corte dei conti. in primo grado. giudica in composizione ll1onocrafica. attraverso un 
tnagistrato assegnato alla sezione giurisdizionale regionale competente pt:r territorio. in funzione di 
giudice unico. 

3. La sezione giurisdizionale regionale per la regione autonoma del Trentino - Alto Adige con sede in 
Trento e la sezione giurisdizionale regionale per la regione autonoma del Trentino - Alto Adige (011 

sede in Bolzano restano disciplinate dallo statuto speciale e dalle relative norme di alluu7.ione nel 
rispetto della normativa vigente in materia di tutela delle minoranze linguistiche. 



ART. IO 

(Sezioni giurisdi;,donali di appello) 


1. Sono organi di giurisdizione contabile di secondo grado le sezioni giurisdizionali centrali di 
appello, con sede in Roma, con competenza estesa al territorio nazionale e la sezione giurisdizionale di 
appello per la Regione siciliana, con sede a Palermo, con competenza estesa al territorio regiortale. Le 
sezioni giurisdizionali di appello decidono con l'intervento di cinque magistrati di cui un prcsidc.:nte di 
sezione e quattro consigl.ìeri. In caso di assenza o illlpedimenl() del presidentI.!. il collegio è pn::,o;iedulo 
dal consigliere con maggiore anzianità ncl ruolo. 

2..All'inizio di ciascun anno giudiziario, il Presidente della Corte dei conti, con proprio decreto. tlssa 
i criteri di distribuzione delle cause tra le sezioni centrali di appello. nel rispetto del criterio di 
rotazione. 

ART. Il 
(sezioni riunite) 

I. Le se;:ioni riunite in sede giurisdi:tionale della Corte dei conti. quali articolazione delle sezioni 
giurisdizionali d'appello, sono l'organo che assicura l'uniforme interpretazione e la corretta 
applicazione delle norme di contabilità pubblica nelle malerie sottoposte alla giurisdizione contabile. 

2. Esse SOrto pn.:sìedute 'dal Presidente della Corte dei conti o da altl'O presidente di sezione. Ad esse 
sono assegnati due presidenti di sezione e un numero di consiglieri determinato dai consiglio di 
prcsidem;a della Corte dei conti all'inizio den'anno giudiziario. 

3. Le sezioni riunite in sede giurisdizionale decidono sui conflitti di competenza e sulle questioni di 
massima deferiti dalle sezioni giurisdizionali d'appello. dal Presidente della Corte dei conti, ovvero a 
richiesta del procuratore generale. 

4. Le sezioni riunite in sede giurisdizionale decidono altresì sui regolamenti di competenza a ....verso le 
ordinanze che, pronunciando sulla competenza, non decidono il merito del giudizio e avverso j 

provvedimenti che dichiarino la sospensione dci processo. 

5. Il collegio delle sezioni riunite in sede giurisdiz.ionale è composto. oltre che dal presidente. da sei 
magistrati, individuati tra quelli in sel'\lizio presso te sezioni giurisdizionali di appello, sulla base di 
criteri predcterminati, con decreto presidenziale all'inizio dell'anno giudiziario. 

6. Le sezioni riunite in speciale composizione, nell'esercizio della proprìa giurisdizione esclusiva in 
tema di contabilità pubblica, decidono in unico grado sui giudizi: 

a) in materia di piani di riequì1ibrio degli enti territoriali e ammissione al Fondo di rotazione per 
assicurare la stabilità linanziaria degli enli locali; 

b) in materia di ricognizione delle amministrazioni pubbliche operara dali' 1STAT: 
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c) in materia di certificll7.ione dei costi del!' accordo di lavoro presso le fondazioni lirico­
!l in roniche: 

d) in materia di rendiconti dei gruppi consiliari dci consigli regionali: 

e) nelle materie ulteriori. ad esse attribuite dalla legge, 

7. Il collegio delle se:Lionì riunite in speciale composizione è composto, oltre che dal presidente, da 
sei magistrati, in pari numero tra i consiglieri componenti il collegio delle sezloni riunite in sede 
giurisdizionale e in sede di controllo individuati, sulla base di criteri pnxletetminati. con decreto 
presidenl.iale all'inizio dell'anno giud i7.iario. 

ART. 12 
(Ufficio del pubblico ministero) 

1. Le funzioni dci pubblico ministero innanzi alte sezioni giurisdizionali regionali sono esercitate dal 
procuratore regionale o da altro magilitrato assegnato all'ufficio. 

2. Le funzioni di pubblico minisLero innanzi alle sezioni riunite e alle sezioni giurisdizionali 
d'appello della Corle dei conti sono esercitate dal procuratore generale o da altro magistrato assegnall) 
all'ullicio. 

3. fI procuratore generale coordina l'attività dei procuratori regionali e, questi ultimi. quella dei 
magistrati assegnati ai loro utlici. 

CAPO III 

Giurisdizione 


ART, 13 

(Momento determinante la giurisdizione) 


1, La giurisdizione si detennina con riguardo alla legge vigente e allo slato di fatto esistente al 
momt::nto della proposi:done della domanda, t: non hanno rilcvan.l.a rispt::tto ad essa i successivi 
mutamenti della legge o dello stato medesimo. 

ART. 14 
(Questioni riguardanti lo stato e la capacità delle persone) 

L Sono riservate all'autorità giudiziaria ordinm'ìa le questioni pregiudiziali (;oncernenti lo stato e la 
capacità delle persone, salvo che si tratti della cl.lpadtà di stare in giudizio, e la risoluz.ione 
dell'incidente di fnlso. 



ART. 15 

(Ditèno di gluf18diz,ione) 


I. Il difetto di giurisdizione è rilevato in primo grado anche d'uftìcio. 

2. Nei giudizi di impugnazione, il ditètto di giurisdizione è rilevato se dedotto con speci fico motivo 
avverso il capo della pronuncia impugnata che, in modo implicito () esplicito, ha statuito s~d la 

giurisdizione. 

ART. 16 
(Regolamento preventivo) 

1. Nel giudizio davanti alle sezioni giurisdizionali regionali è ammesso il ricorso per regolamento 
preventivo di giurisdizione previsto dall'articolo 41 del codice di procedura civìle. Si applica il primo 
comma dell'arricolo 367 dello stesso codice. 

2. Nel giudizio sospeso possono essere chieste dal pubblico ministero le misure cautelari di cui al 
Titolo Il della Parte ti. 

ART. 17 

(Decisione su questioni <.li giurisdizione) 


1. Il giudice contabile, quando declina la propria giurisdizione, indica, se esistente, il giudice che ne è 
fornito. . 

2. Quando la giurisdizione è declinata dal giudice contabile in favore di altro giudice, o viceversa, 
ferme restando le preclusioni c le decadenze intervenute. sono f"alli salvi gl i eftetti proccssuali c 
sostanziali della domanda se il processo è riproposto innanzi al giudice indicato nella pronuncia che 
declina la giurisdizione, entro illermine perentorio dj tre mesi dal suo passaggio jn giudicato. 

3. Quando il gi~ldizi() è tempestIvamente riproposto davanti al giudice contabile. quest'ultimo, alla 
prima udienz..1, può sollevare anche d'ufficio il conflitto di giurisdizione. 

4. Se in una controversia introdotta davanti ad altro giudice le sezioni unite della Corte di cassazione. 
investite della questione di giurisdizione, attribuiscono quest'ultima al giudice contabile, ferme restando 
le preclusioni e le decadenze intervenute. sono fani salvi gl i effetti processuali e sostan7.ial i della 
domanda. se iJ giudizio è riproposto da.lIa parte che vi J>a interesse nel tennine di tre mesI dalla 
pubblicazione della decisione delle sezioni unite. 

S. Nei giudizi ripropostL il giudic(.!, con riguardo alle preclusioni e decadenze intervenute. può 
concedere la rime~sione in termini per errore scusabile uve ne ricorrano i presupposti. 
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6. Nel giudizio riproposto davanti al giudice contabile, le prove r"ccolte ncl processo davanti al 
giudice privo di giurisdizione possono essere valutate come argomenti di prova. 

7. Le misurt:: cautelari perdono la loro efficacia trt::nla giorni dopo la pubblicazione del 
provvedimento che dichiara il diletto di giurisdizione del giudice che le ha emanate. Le parti possono 
riproporre I~ domande cautelari al giudice munito di giurisd izione. 

8. Nei giudizi di responsabilità patrimoniale amministrativa di danno, quando la giurisdizione è 
declinata dal giudice contabile. ovvero quando le sezioni unite della Corte dì cassu7.ione. investite della 
questione di giurisdizione. ~i:atuisc(mo il dit~tto di giurisdizione del giudil.:e contabile. 
l'amministrazione danneggiata ripropone la causa dinanzi al giudice che è munito di giurisdizione entro 
sei mesi dal passaggio in giudicato della sentenza. Nel giudizio riproposto davanti al giudice munito di 
giurisdiziolle, le prove raccolte nel processo davanti al giudice privo dì giurisdizione possono essere 
valutate come argomenti di prova. 

CAPO IV 

Compefenz~l 

ART. 18 

(Competenza territoriale) 

I. Sono attribuiti alla sezione giurisdizionale regionale territori almente competente: 

a) i gh.Jdizì di conto c di responsabilità e i giudizi a istanza di parte in materia di contabilità 
pubblica riguardanti i tesorieri c gli altri agenti I.:ontabili, gli amministratori. i funzionari c gli agenti 
della regiune, delle città metropolitane. delle province. dei comuni e degli altri enti locali nonché degli 
enti regionali; 

b) i giudiz.i di conto e di responsabilità e i giudizi l'l istanza di parte riguardanti gli agenti 
contabili, gli amministratori, i funzionari, gli impiegati e gli agenti di umci e organi dello Stato e di 
enti pubblici aventi sede o uffici nella regione, quando l'attività di gestione di beni pubblici si sia svolta 
nell'ambÌ1o del territorio regionale. ovvero il ratto dannoso si sia verificato nel territorio dèllla regione: 
quando il danno è conseguenza di una pluralità di condotte poste in essere in più ambiti regionali la 
sezione giurisdizionale competente si individua in ragione del luogo della condotta causaimente 
prevalente: 

c) i giudizi sui ricorsi e sulle istanze in materia di pensioni. assegni o indennità civili. militari e di 
guerra a carico totale o parzìale dello Stato () degli enti pubblici previsti dalla legge. quando il 
ricorrente, all'auo della presentazione del ricorso o dell'istanza. abbia la residenza anagrafica in un 
comune della regione, 

d) altri giudizi interessanti la regione in materia contabile t pensionistica, attribuiti () che saranno 
attribuiti dalla legge alla giurisdizione della C()rte dei conIi. 
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2. Le disposizioni di cui al comma I, lettere a) e b) e alrarticolo 19. si applicano anche ai giudizi 
rdativi all'applicazione dì sanzioni pecuniarie. 

3. La competenza territoriale relativa alle istruttorie c ai giudizi contabili di 4uabiasi natura. nci quali 
un magistrato della Corte dei conti assume comunque la qualità di parte. che a norma del comma l 
sarebbe aUribuita alla sezione giurìsdi:.t:ionale nell'ambito della cui competenza territoriale il mugi~trato 
esercita le proprie funzioni, o le esercitava al momento dei fatti o della domanda, è attribuita alla 
sezione giurisdizionale che ha sede nel capoluogo di regione determinato in base alla tabella A allegata 
al presente codice. 

4. .l procedimenti connessi a quelli in cui un magistrato della Corte dei conti assume la <tllalil~ di 
pane in un giudizio contabile sono di competenza della sezione giurisdizionale territoriale individuat<1 a 
norma dc! comma 3. 

ART. J9 

(Competenza lun:f.ìonale) 

l. Sono devoluti alla competenza deHa sezione giurisdizionale regionale de! Lazio giudizi di 
rellponsabilità in cui il fatto dannoso si t: verificato all'estero. 

2. Tutti i giudizi pensionistici relativi ai residenti all'esrero sono di compelenza della se~jone 
giurisdizionale regionale del Lazio. 

3. Restano terme le disposizioni in materia di competenl'..a territoriale delle sezioni giurisdizionali 
delle province autonome di Trento e di Bolzano. 

ART. 20 

(Rilievo dell'incompetenza) 

l. Il ditèCto di competenza è rilevato d'ufficio finché la causu non è decisa. ovvero puù essere 
eccepiro dalla parte, entro il termine assegnato per il depositu della comparsa di costituzione e rispusta. 
Nei giudizi di impugnazione, eSllU è rilevato se dedotto con specitìco motivo avverso il capo della 
pronuncia impllgnata che abbia staluito sulla competenza. 

2. Il giudice decide sulla competen:.ru prima di provvedere sulla eventuale richiesta di misure 
cautelari. 

3. Il giudice. se dichiara la propria incompetenza. indica con ordinanza il giudice ritenuto 
telTitorialmente competente, Quando la causa è riassunta nei termini di cui aJJ'ar[icolo 118 davanti al 
giudice indicato, questo, se ritiene di essere a sua volta incompetente. richiede d'ufficio il regolamento 
d i competenza. 
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4. In pendenza del regolamento di competenza. la richiesta di eventuali misure caulelari si prOpOtle al 
giudice territoriale indicato comI:: competente nell'ordinanza di cui al comma 3. che decide in ogni 
caso; si applica l'articolo 17, comma 1 con riferimento al giudice dichiarato competente. 

CAPO V 
AsteasioDc c ricusazionc del giudice 

ART. 21 
(A1>tensione) 

1. AI giudice contabile e al pubblico minisfero si applicano le cause e le modalità di astensione 
previste dal codice dì procedura civile. L'astensione non ha effetto sugli atti anteriori. 

ART. 22 

(R icusa7.ione) 


I. AI giudice contabile si applicano le cause di ricusazione previste dall'articolo 52 dcl codice di 
procedura civile. 

2. La ricusazionc si propone, almeno tre giorni prima dell'udienza, con ricorso, quando sono noti i 
magistrati che prendono parte all'udienza: in caso contrario può proporsi oralmente prima della 
discussione. 

3. Il ricorso indica i motivi specifici e i mezzi di proY3 cd è souoscriuo dalla parte o dal difensore. 

4. La decisione è pronunciata, pn:via sostituzìone del giudice ricusato che deve essere udit('l. con 
ordinanza non impugnabile entro trenta giorni dalla proposizione dci ricorso. assunte, quando oc<;orre. 
le prove offerte. 

5. Il giudice chiamalo a decidere sulla ricusul:ione non è ricusabile. 

6. Sulla ricusazione decide il presidenle della sezione, se è ricusato il giudice monocratico: d~cjde il 
collegio se è ricusato uno dei componenlj del collegio. 

7. 1/ giudice, con l'ordinanza che delinis(:e il ricorso per rìcusazione. provvede sulle spese e può 
condannare la pane che l'ha proposta ad una sanzione pecuniaria non supel'iore a 250 euro. 

8. In caso di manifèsta inammissibilìti.t o infondatczza, la sanzione pecuniaria non è inferiore a 500 
euro. 
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CAPO VI 
Ausiliari dci giudice 

ART. 23 
(Consulente tecnico) 

1. Il consulente ha l'obbligo di prestare il proprio ufficio tranne che il giudice riconosca l'esistenza di 
un giustificato impedimento. 

2. Il giudice può fàrsi assistere, per il compimento di singoli atti o per tutto il processo, quando è 
necessario, da lino O più consulenti. 

3. L'incarico di consulenza può essere affidato a professionisti iscritti negli albi di cui all'articolo 13 
delle disposizioni per l'attuazione dci codice di procedura civile. Possono altresì essere incaricati di 
svolgere consulenza tecnica gli appartenenti alle strutture e agli organismi di pubbliche 
amministrazioni. Non possono essere nominati coloro che prestano attività in tàvore delle parti del 
giudizio. 

4. Il consulente, all'esito del suo incarico, l"ifcrisce per iscritto in merito ai quesiti e alle questioni 
richiestegli ai sensi dell'articolo 97 e può essere chiamato a fornire anche in pubblica udienza 
chiarimenti e oss~rvazioni. Il compenso del consulente è stahililo dal giudice che l'ha nominato nel 
rispetto delle disposizioni dì cui all'articolo 27, comma I. 

ART. 24 

(Astensione e ricusazione del consulente) 

I. Si applicano al consulente le cause di astensione e dì ricusazione previste dagli articoli 51 c 52 dci 
codice di procedura civile. I)t:: Ila ricusaziolie conosce il giudice che l'ha nominato. 

ART. 25 
(Commissario ad cu:la) 

1. Per l'esecuzione delle decisioni in materia pensionistica, in caso di inadempimento 
dell'amministrazione, il giudice contabile può nominare un commissario ud ada. 

ART. 26 

(Custode) 
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1. La cot1servazione e l'amministrazione dei beni sequestrati sono al1idate ad L1n custode. quando la 
legge non dispone diversamente. Il compenso del custode è srabilito dal giudice che l'ha nominato, nd 
rispetto delle disposizioni dì cui all'articolo 27. comma I. Si applicano gli al1icoli 66 e 67 del codice di 
procedura civile. 

ART. 27 
(Liquidazione compensi) 

I. Con provvedimento del Segretario generale della COIie dei conti. nella qualità di rcsponslIhile dci 
centro di spesa, sono dettate le disposizioni di carattere generale per la liquidazione dei compensi del 
consulente e del custode. 

TITOLO Il 


PARTI E DIFENSORf 


CAPO I 

Parti e difensori 


ART. 28 

( Patrocinio) 

I. Nei giudizi davanti alla Corte dei conti è obbligatorio il patrocinio di un avvocato. 

2. Per i giudizi dinanzi alle sei':ioni di appello e alle sezioni riunite è obbligntorio il mini~tero di 
avvocato ammesso al patrocinio innanzi alle giurisdizioni superiori. Nei ricorsi. negli appelli e nelle 
comparse di risposta deve essere fatta elezione di domicilio in Roma. ovvero indicato un indirizzo di 
posta elettronica çertilicata presso il quale etlettuare le comunicaz.ione e le nOlificazioni: in mancan2.a. 
"elezione si presume fatta presso la segreteria def giudice adito. 

3. L'avvocato può compiere e ricevere, nell'interesse della parte. lutti gli atti del proces.<;o che dalla 
legge non sono ad essa espressamente riservati. 

4. In ogni caso non può compiere aHi che importano disposizione del diritto controverso, se non he ha 
ricevuto espressamente il pot~re. 

5. La procura può essere sempre revocata e l'avvocato può sempre rinunciarvi, ma la revoca e la 
rinuncia non hanno effetto nei confronti dell'altru parte, finché non sia avvenuta la sostitu7.i(me 
dell'avvocato. 

6. La parte può farsi assistere dn uno o più avvocati, c anche da un consulente tecnico nei casi e con i 
modi stabiliti ncl presente codice. 
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7. La parte o la persona che la rappresenta. quondo ha la qualità neces!:Wria per esercital'e l'ufficio di 
avvocato con procura presso 11 giudice adito. può stare in giudizio scnza il ministero di altro difensore. 

ART. 29 

(Procure! alle liti) 

L Per la procura alle liti si applicano le disposizioni di cui agli articoli 83 e 182 del codìcc di 
procedura civile. 

ART. 30 


(Doveri delle pru1i) 


l, !l pubblico ministero. le parti e ì loro difensori hanno il dovere di comportarsi con leultù e probità. 
In caso di mancanza del pubblic;o ministero o dei difensori a tale dovere, il presidente deJla sezione 
deve riferirnc alle autorità che esercitano il potere disciplinare su di essi, 

2. Il pubblico ministero, le parti e i loro difensori non devono usare esprel'sioni sconvenienti od 
offensive negli scritti e negli inh!rventi orali pronunciati davanti al giudice. Si applicano le disposizioni 
dell'artìcolll 89 del codice di procedura civile. 

ArL 31 

(Regolazione delle spese processuali) 


l. 1\ giudice, con la sentenza che chiude il processo davanti a lui. condanna la parte sO\:combente al 
rimborso delle spese a fbvore dell'altra partc c ne liquida l'ammontare insieme con gli onorari di difesa. 

2. Con la sentenza che esclude ddinilivamente la rcsponsabìlità amministrativu per accertata 
insussistenza del danno, ovvero, della violazione di obhlighi di servit:io. del nesso di causalità. del dolo 
o della colpa grave. il giudice nOh può disporre la compensazione delle spese del giudizio e liquida 
l'ammontare degli onorari e dei dirini spettanti alla difesa. 

3. Il giudi,"~e può (~()J11pensare le spese tra le parli, parzialmente o ~r intero. quando vi è soccombem:a 
reciproca ovvero nel caso di assoluta novità della questione trat1ata (l mutamento dcUa giurisprudenza 
rispetto alle questioni dirimenti, ovvero quando definisce il giudizio decidendo soltanto questioni 
pregiudiziali LI preliminari. 

4. II giudice, quando pronuncia sulle spese, può altresì condannare la parte soceombcntc al 
pagamento in tàvore dell'altra parte, o se del caso dello Slato. di una summa t:quitatÌvamellte 
determinata. quando la decisione è tondata su ragioni manifeste o orientamenti giurispntdenziali 
consolidati. 
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5. Le spese della senten7.a sono liquidate dal funzionario di segreteria con nota in margine alla stessa. 

6. I reclami contro le liquidazioni di çui al comma 5 sono decisi con le torme previste negli articoli 
112 e 113 dal responsabile della struttura cui appartiene il runzionario di segreteria di cui al comma S. 

7. Per quanto non espressamente disciplinato dai commi da I a 6. il giudice nel regolare le spese 
applica gli artìcoli 92, 93, 94. 96 e 97 del codice di procedura civile. 

TITOLO III 

ATTI PROCESSUALI 


CAPO l 

Atti deJ processo 


ART. 32 
(Libertà di fOl1ne) 

l. Gli atti del processo, per j quali la legge non richiede forme determinate. possono essere compiuti 
nella forma più idonea al raggiungimento del 101'0 scopo. 

ART. 33 
(Uso della lingua italiana. Nomina dell'interprete) 

1. In tutto il processo è prescritto l'uso della lingua italiana. fatta salva la tutela delle minoranze 
linguistiche. 

2. Quando dt.we essere sentito chi non conosce [a lingua italiana. il giudice può nominare un 
interprete. Questi. prima di esercitare le sue funzioni, presta giuramento davanti al giudice di adempiere 
tcdelmenle il suo ufficio. 

ART. 34 

(Nomina del traduttore) 

I. Quando occorre procedere all'esame di documenti che non sono scritti in lillgua italiana. il giudice 
può nominare un traduttore, il quale presta giuramento a norma dell'articolo 33. comma 2. 

ART. 35 

(Interrogazione della persona sorda o muta) 
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l. Se nel procedimento deve essere sentita una persona sorda o muta. le interrogazioni c le risposte 
pnssono essere tinte per iscritto. 

2. Quando occorre, il giudice nomina un interprcte. il quale presta giuramento Il norma dell'articolo 
33. comma 2. 

ART. 36 


(Contenuto e sottoscrizione dt!'gli alti di parte) 


l. Salvo che la legge disponga altrimenti, la citazione, il ricorso, la comparsa, il conlroricorso e il 
precetto indicano iJ giudice adito, le parti. l'oggetto. le ragioni deHa domanda c le conclusioni o 
l'istunza; l'originak c le copie da notificare. sono sottoscritti dalla parte, se essa sia in giudizio 
personalmente. oppure dal difensore che indica il proprio codice fiscale c !'indirizzo di posta 
elettronica certi ticata. 

2. La procura al difensore dell'attore può essere rilasciata in data posteriore alla notitìcazionc 
dell'atto, purché anteriormente alla costituzione della parte rappn~scntata. 

3. La disposizione del comma 2 non si applica quando la legge richiede che la citazìotn: sia 
sottoscritta dal difensore munitn di mandato speciale. 

ART. 37 

(Contenuto del procc."Sso verbale) 

1. Il processo verbale deve contenere l'indicazione delle persone intervenute e delle circostanze di 
luogo e di tempo neHe quali gli atti che documenta sono compiuti~ deve inoltre contener!.'! la descrizione 
delle attività svo1le e delle rilev!izionì fatte, nonché le dil.:hiarazioni ricevute. 

2. Il processo verbale è sottoscritto dal segretario. Se vi sono altri intervenuti, il segretario, quando la 
legge non dispone a1trìmcnti. dà loro lettura del processo verbale. 

TITOLO rv 

OF.I PROVVEDIMENTI 


CAPO I 

Dei provvediolenti 


ART. 38 

(Forma dci provvedimenti in generale) 


L La legge prescrive in quali casi il giudice pronuncia sentenza. ordinanza o decr~to. 

2. In mancanza di tali prescrizioni. i provvedimenti sono dati in qualsiasi forma id,mea al 
raggiungi mento del loto scopo. 
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3. Dei provvedimenti collegiali può. se lino dci componenti l'organo collegiale lo richiede. essere 
compilato sommario processo verbale. il quale deve contenere la menzione della unanimità della 
decisione o del dissenso, succintamente motivato. che uno o più dei componenti del collegio, da 
indicarsi nominativamente, abbia eventualmente espresso su ciascuna delle questiohi decise. Il verbale, 
redatto dal meno am':iano dci componenti del collegio e sottoscrit1o da tuui i comp<JOcnri del collegio 
stesso, è conservato a cura del presidente in plico sigillalo presso la segreteria dell'ufficio, 

ART. 39 

(Contenuto della sentenza) 


,. Le decisioni della Corte dci conti SO!'H) pronunciate "In nome del popolo italiano". 

2. Esse, definitive o non definitive. devono contenere: 

a) Itindicazione del giudice che ha pronunciato: 

b) il nome e cognome delle PUl'{j e dei difensori quando nominati: 

c) la concisa esposizione delle conclusioni del pubblico ministero e delle parti: 

d) la concisa esposizione delle ragioni di fatto e di diritto della decisione. anche con rinvio a 
precedenti cui si jntende conformare~ 

e) il dispositivo: 

f) la data del la pronuncia: 

g) la sottoscrizione del presidente del collegio e dell'estensore. 

3. La decisione è nulla se mancano le indicazioni di cui alle lettere e) e g). nonché se mancano" e non 
risultano dal verbale di udienza, le indicazioni di cui alle lettere a). h). d) cd t) e l'indica:lÌonc ch~ è 
stato sentito il pubblico ministero. 

4. Qualora, dopo la pronuncia della decisione, si vcrifichi l'impossìbililà assoluta a fimmrla da parte 
di alcuna delle persone che debbono sO(loscriverla. alla firma mancante si supplisce con dichiara;!ione 
apposta in calce alla decisione, firmata dal presidente dci collegio o. in mancanZ'l di questi. dal 
magistrato con maggiore anzianità nel ruolo. 

ART. 40 

(Forma. contenuto e comunicazione deU'ordinan7.u) 

f. L'ordinan7.a è succintamente mOlivata. Se è pronunciata in udienza, è inserita nel processo verbale: 
se è pronunciata fuori dell'udienl.a, è scritta in calce al processo verbale oppure in foglio separato. 
munito della data e della sottoscrizione del giudice 0, quando questo è collegiale. del presidente. 

2. Il segretario comunica alle parli l't.lrdinam:a pronunciata fuori dell'udienza, salvo che la legge ne 
prescr;v':l 1':1 notificazione. 
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ART.41 

(Forma e contenuto del dt:crcto) 

1. j I decreto è pronunciato d'ufficio o su istanza, anche verbale, della parte. 

2. Se è pronunciato su ricorso, il de1:reto è scritto in calce al mcdcsìmo. 

3. Quando l'istanza è proposta verbalmente, se ne redige processo verbale li: il decreto è inserito ndlo 
stes...:;o. 

4. Il decreto non è motivato, salvo che la motivazione sia prescritta espressamente dalla legge: è 
datato ed è sottoscritto dal giudice <l, quando questo è collegiale. dal presidente. 

ART. 42 

(Notificazioni e comunicazioni) 

I. le notificazioni e le comunicazioni degli atti del processo contabile. comprese quelle eflèULl3le nel 
corso del procedimento, sono disciplinate dal codice di procedura civile e dalle leggi speciali 
concernenti la nolificazione degli atti giudiziari in materia civile e contabile. ove non previsto 
diversamente dal prest:nle codice, 

ART. 43 

(Termini e preclusioni) 


t. I Lermini per il compimento degli atti del processo contabile sono stabiliti dalla legge: possono 
essere stabiliti dal giudice. anche a pena di decadenza. soltanto se la legge lo permette espressamente, 

2. I tennini stabiliti dalla legge sono ordinatori. tranne che la legge stessa li diehìari espressamente 
perentori, 

3. I lermini stabiliti per la proposizione di gravami SOIlO perentori: le decadenze hanno luogo di 
diritto e dev(1no essere pronunciate cl' ufficio. 

4. Il giudice, prima clelia sçadenz<J, può abbreviare. o prorogare anche d'ufficio, il ltmnine che non sia 
stabilito a pena di decaden7a. La proroga non può avere una durata superiore al termine originario. Non 
può essere consentita proroga ulteriore, se non per motivi particolarmente gravi e con provvedimento 
motivato, 

5. l termini perentori non possono essere abbreviati o prorogati, nemmeno in base ad accordo tl'a le 
parti. 

6. 1,8 parte che dimostra di essere incorsa in decadenza per causa ad essa non imputabile può chiedere 
al giudice di essere rimessa in termini; il giudice provvede ai sensi deJrarticolo 93. commi J I c 12. 

7. Per il computo dei termini si applicano le disposizioni dell'articolo 155 del codice di procedura 
civile. 

16 



ART. 44 

(Rilevanz.1 della nullità) 

J. Non può essere pronunciata la nullità per inosservanza di forme dialcuTI allo dcI processo, se la 
nullità non è comminata d~tlla legge. 

2. Può tuttavia essere pmnuncìata quando l'atto mam:a dei requisiti formali indispensabili per il 
raggiungimento dello scopo. 

3. La nullità non può mai essere pronunciata !ie l'atto ha raggiunto lo scopo a cui è destinato. 

ART. 45 
(Rilevabilità e sanatoria dell<l nullità) 

l. Non può pronunciarsi la nullità senza istanza di purle se la legge non dispqne che sia pronuncìata 
d'ufficio. 

2, Soltanto la p.arte nel cui interesse è stabilito un requisito può opporre la nullità dell'atto per la 
manCan7.a del requisito stesso, ma deve farlo nella prima istanza o difesa successiva all'atto o alla 
notizia di esso. 

3. La nullità non può essere opposta dalla parte che vi ha dato causa, né da quella che vi ha rinunciato 
anche tacitamente. 

ART. 46 

(Nullità derivante dalla coslituzione del giudice) 

L La nullità derivante da vizi relativi alla costituzione del giudice o all'intervento del pubblico 
ministero è insanabile e deve essere rilevata d'ufficil1, salvo quanto previsto dall'articulo 49. 

ART. 47 


(estensione della nullità) 


1. La nullità di un atto non importa quella uegli aui precedenti, né di quelli successivi che ne sono 
indipendenti. . 

2. La nullità di una parte dell'alto non colpisce le altre parti che ne sono indipendenti. 

3. Se il vizio impedi sce un determinato effetto, l'atto può tuttavia produrre gl i altri effetti ai I.juali è 
idoneo. . 

ART. 48 
(Nullità della noti licar.ìone) 
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1. La notilicazionc è nulla se non SOl1l') osservate le di!ìposizioni circa la persona alla quale deve 
essere consegnata la copia, o se vi è incerteU3 assoluta sulla persona a cui è fatta o sulla data. salva 
l'applicazione degli articoli 44 e 45. 

ART. 49 

(Nullità della sentenza) 

t. la nullità delle sentenze soggette ad appello può essere fatta valere soltanto nei Hm iti c secondo le 
regole proprie di questo mezzo di impugnazione. 

2. Questa disposizione non sì applica quando la sentenza ITIllnCa della sottoscrizione del giudice. 

ART. 50 

(Pronuncia sulla nulUtà) 

I. Il giudice che pronuncia la nullità deve disporre. quando sia possibile. la rinnovazione degli atti ai 
quali la nullità si estende. 

2. Se la nullità degli atti del processo é imputahile al segretario. all'ufficiale giudiziario o alle parti il 
giudice, con il provvedimento cun il "Iua1e la pronuncia. pone le spese della rinnovazione a carico deHa 
parte che ha dato luogo i.llla nullità. 

PARTE Il 

GIUDIZI DI RESPONSABILITÀ 


TITOLO) 


FASE PREPROCESSUALE 


CAPO I 

Denuncia di danno 


ART. 51 
(Nofizi'l dì danno erariale) 

l. Il pubblico ministero può iniziare l'attività istruttoria, ai fini deJr adozione delle oeterminazioni 
inerenti ('eserc b:ìo dell'a7.ione erariale, sulla base di specifica c concreta notizia di danno, tàtte salve le 
fattispecie direttamente sanzionare dalla legge. 

2. La notizia di danno, comunque acquisita, è specifica e concreta quando consiste in infornlazi()ni 
circostanziate e non riferibili a tàtti ipoletici o indifferenziati. 

3, Qualunque atto istruttorio o processuale posto in essere in violazione delle di!ìposizioni di cui al 
presente mìicCl!() è nullo e la relativa nullità può essere lima valere in ogni momento, da chiunque vi 
abbia interesse, innan(::Ì alla competente sezione giurisdizionale della Corte dei conti. 
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4, Se la nullità di cui al comma 3 è fatta valere con istanza proposta prima della pendem:a del 
giudizio, la sezione decide, in camera di consiglio. entro il termine di tl'enUt giorni dal deposito 
dell'istanza e sentite le parti, con sentenza. 

5. Diversamente, la sezione decide sull'cccezione di nullità con la sentem:a chc definisce il giudizio di 
primo grado. 

6. La nullità per violazione delle norme sui presupposti di proponibilità dell'azione per danno 
all'immagine è rilevahile anche d'ufficio, 

ART. 52 

(Obbligo di denuncia di danno e onere di segnalazione) 


l. Ferme restando le disposizioni delle singole leggi di settore in materia di denuncia di danno 
erariale, i responsabili delle strutture burocratiche di vertice delle amministrazioni. comunque 
denominate. owero i dirigenti o responsabili di servizi. in relazione al settore cui sono preposti. che 
nell'esercizio delle loro funzioni vengono a conoscenza, direttamente o a seguito di segnalazione di 
soggetti dipendenti, d i fatti che possono dare luogo a responsabilità erariali. devono presentarne 
denuncia alfa procura della Corte dei conti territorialmente competente. 

2. Gli organi di c~mlrolJo e di revisione delle pubbliche amministrazioni, nonché i dipendenti 
inc-aricati di funzioni i~p~ttìve, ciascuno secondi) le singole leggi di settore. sono tenuti a tàn: 
immediata denuncia di danno direttamente al procuraLore regionale competente, informandone i 
responsabili delle strullure di vertice delle amministra7.ioni intert:ssate. 

3. L'obbligo di denuncia riguarda anche i fatti dai quali, a norma di legge, può derivare 
l'applicazione, da parte delle sezioni giurisdizionali territoriali. di sanzioni pecuniarie. 

4. I magistrati della Corte dei conti assegnati alle sezioni c agli uftici di controllo segnalano alle 
competenti procure regionali i fatti dai quali possano derivare responsabilità erariali che emergano 
nell'esercizio delle loro funzioni. 

5. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 129. comma 3, delle norme di attullzione di 
coordìnamento c transitorie del codice di procedura penale. 

6, Resta tèrmo l'obhligo per la pubbllca amministrazione denunciante di porre in essere tutte le 
iniziative necessarie a evitare l'aggravamento del danno. intervenendo ove possibile in via di i.\utotutelll 
o comunque adottando gli atti amministrativi necessari a evitare la continuazione dell'illecito e 3 

determinarne la cessazione. 

ART. 53 
(Contenuto della denuncia di danno) 

L La denuncia di danno contiene Una precisa e documentata esposizione dei fatti e delle violazioni 
commesse, l'indicazione ed eventualmente la quantìtìcazione del danno, nonché, ove pnssihilt:, 
}'individuazione dei presunti responsabili. l'indicazione delle 10m generalità e del loro domicilio. 
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ART. 54 

(AperturR del procedimento istruttorio) 


I. Il procuratore regionale. a seguito di notizia di danno. comunque acquisita. ove non ritenga di 
provvedere alla sua immediata archiviazione per difetto dei requisiti di specificità e concretezza o per 
manifesta infondatezza, dispone l'apertura di un procedimento istruttorio ed assegna. secondo criteri 
oggettivi e predctcrminati, la trattazione del relativo fascicolo. 

CAPO ([ 

Attività istruttoria del pubblico ministero presso la Corte dei conti 

ART. 55 

(Richieste istruttorie) 


I. Il pubblico mInistero compie ogni attività utile per l'acquisi7.ione degli elementi necess<Jri 
all'esercizio dell'azione erariale e svolge, altresì. accertamenti su fatti e circustanze a lavore della 
persona individuata quale presunto responsabile. 

2. Il pubblico ministero può richiedere documenti e informazioni e. altrcsl. disporre: 

a) l'esihizione di doclJmcmi: 

b) audizioni personali: 

c) ispezioni e accertamenti direlli presso le pubbliche amministrazioni e i terzi contraenti o 
beneficiari di provvidenze finanziarie a carico dei bilanci pubblici; 

d) il sequestro di documenti: 

e) consulenze tecniche. 

ART. 56 

(Deleghe istruttorie) 


I. Il pubblico minIstero può svolgere attività istruttoria direttamente, ovvero PLlÒ delegare gli 
adempimenti istruttori i.lJ1i.l GUllrdia di Finanza o ad altre ForzI! di puliz.ia. anche locale_ agli urnei 
territoriali del Governo c. in casi eccezionali e motivati. ai dirigenti o funzionari di qualsiasi pubblica 
amministrazione individuati in base a criteri di professionalità c tcrritorialità; PU(), altresì. avvalersi di 
consulenti tecnici. 
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ART. 57 
(Riservatezza della fase is.truttoria) 

t. Le attività di indagine del Pllbblico ministero. anche se delegate agli organi di cui all'articolo 56. 
comma I, sono riservate fino alla notiticazione del l' invito a dedurre, 

2. Quando è necessario per la prosecuzione delle indagini. il pubblico ministero può consentire. con 
decreto motivato. la visione di singoli atti o parti di essi, 

3. Nei casi di cui all'articolo 58, comma I, anche dopo la notiticazione deJrinvitl> a dedurre. il 
pubblico minislero contabile dispone il differimento della visione e delrestr~ione di copia di singoli 
aui dell'indagine preliminare penale, fino a che nOI1 sia conclusa. Uurante il periodo di differimento. il 
tcnninc per lA presentazione delle deduzioni ai sensi dclParticolo 61 è interrutto e inizia nuovamente a 
decorrere dal perfezionarsi della notificazione dell'atto con eui il pubblico ministero revoca il decreto 
di difTerimento. Il tcmline non li: interrotto qllalora il pubblico ministero contahile ritenga inutilizzabili, 
ai tini ucll'invito a dedurre, gli atti dell'indagine preliminare penale. La valutazione di inutilizzabilità 
non è l'ivedibilc, salvo che ne taccia richiesta la parte interessata. 

ART,58 
(Richieste di documenti e informaL.ioni} 

l. Il pubblico ministero può chiedere alla autorità giudiziaria rinvio degli atti e dei documenti da essa 
detenuti. Gli atti e i documenti restano cuperti da segreto investigativo. anche nei confronti dci 
destinatari di richieste istruUorie del pubblico mini!ilero contabile. salvo nulla oste del pubblico 
ministero penale. 

2. Il pubblico ministero dispone. con deçreto motivato contenente anche i lermini e le modalità di 
trasmissione, che le pubbliche amministrazioni. gli enti pubblici ovvero gli enti a prevalente 
partecipa:lione publ-llica, nonché i soggetti con essi contraenti o beneficiari di provvidenze finanziarie a 
carico di bilanci pubblici. provvedono ad inviare atti e uocumenti da essi dehmuli in origìllale o in 
copia autentica. nonché informazioni, notizie e rehtlioni documentate. 

ART. 59 
(Esibizione di documenti) 

1. Il pubblico ministero può. con decreto nmlivalo. disporre l'esibizione di atti e documenti detenuti 
dalle pubbliche amministrazioni e dai soggetri d i cui alranicolo 58. comma 2. ai tini della loro presa 
visione. delrestrazione di copia o del loro eventuale sequestro. Si applicano gli articoli 256. 256-hi.\· e 
256-lel' del codice di procedum penale. 

2. f soggetti di cui al comma I dell'articolo 56, provvedono ad acquisire gli atti c la documentazione 
contestualmente alla nolitica:tÌone del decreto d'esibizione al titolare dell'ufficio chI: li delienl:: in caso 
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di giustiticati motivi, la consegna può essere differita, previa autorizzazionI!, anche orale. dci pubblico 
min islero contabi le. 

3. In caso di mancata esibizione. il pubblico ministero dispone, con decreto reclamabilc ai sensi 
del!' articolo 62, il sequestro degli atti non esibitì. 

4. Gli atti e i documenti pubblicati su siti Internet delle pubbliche amministr'dlioni sono acquisiti 
mediante accesso ai medesimi siti. 

ART. 60 
(Audizioni persunali) 

1. Il pubblico ministel'o può disporre con decreto motivato raudi;done di soggetti ini()rmati, al fine di 
acquisire elementi utili alla ricostru:.l:.Ìone dei tàtti e aHa individuu~ìone delle personali responsabilità. 

2. Il decreto è notificato unitamente all'invito a presentarsi nel luogo in cui sarà esperita l'audizh,ne 
personale. con l'avvertenza della facoltà dì farsi assister\:: da un difensore dì fiducìa. Si applica 
l'articolo 249 del codice di procedura civile. 

3. Le audizioni personali sono sempre vcrbalizzate a cura di un funzionario della Corte dei comi o di 
un appartenente agli organi di cui al comma I dell'articolo 56. 

4. Il soggetto sottoposto ad audizione ha l'obbligo di presentarsi al pubblico ministero o all'organo 
delegato e di riferire sui fatti e di rispondere alle domande che gli sono rivolte. Egli non può essere 
obb1igato a deporre su fatti dai quali potrebbe emergere una sua responsabilìtà: in tal caso, deve essere 
avvertito che se intende rispondere ha facoltà di essere assistito da un ditensnre di tidm:ia, la cui 
assenza impedisce la prosecu7.ione dell'audizione che è rinviata a nuova data. 

S. Ai soggetti che non aderiscono scnza giustiticato motivo alla convocazione del pubblico ministero 
è applicata una sanzione pecuniaria inflitta dalla sezione su richiesta del pubblico ministero non 
interiore a 100 euro e no n superiore a 1.000 euro. 

ART. 61 
(Ispezioni e accertamenti) 

1. L'ispezione consiste nell'accesso. anehe senza preavviso, Il sedi o uflici dci soggetti di eLIi 
all'articolo 58, comma 2, per reperire, prendere visione. estrarre copia di documenti e assumere 
informa"ioni da soggetti 'a conoscenza dei tàtti oggetto delJ'indagine. nei limiti previsti dagli articuli 
58. comma I. e 59, all() scopo di ricostruire storicamente e documentaimente j fatti oggetto di 
istruttoria. Si applica l'articolo 103 del codice di procedura penale. 

2. Nel corso dell'ispezione possmlO essere dispOSI; esibizione di atti e documenti, audizioni pl!l'sonali. 
rilievi totografici e accertamenti diretti. 
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3. L'accertamento diretto consiste nell'accesso a luoghi specifici o a cose ìndi\'iduate, al fine di 
acquisire dementi infbrmativi e fonti di prova utili alle indagini. 

4. L'ispezione e l'accertamento diretto S(mo disposti con decreto motivato; cupia del decreto è 
consegnata al soggetto che ha l'attuale disponibilità delluogu o della cosa ispezionati. 

5. Delle operazioni compiute e delle risultanze de/l'ispelione e dell'accertamento viene redatto 
processo verbale sottoS\;ritto da! personale operante: copia dcI verbale è rilasciata al soggetto di cui al 
comma 4. 

6. Il pubblico ministero può altresì delegare le attività di cui ai commi \. 2 e 3 ai soggetti di cui 
all'articolo 56, comma \. 

7. Per le ispe:.doni e gJi accertamenti delegati" dìrigenti o funzionari regionali occorre 1<.1 previa intesa 
con i! presidente della regione. 

ART. 62 
(Sequestro documentale) 

1. Il pubblico ministero, COI1 decreto motivatu. può disporre il sequestro di atti O documenti necessari 
all'accertamento dei fatti, anche su supporto informatico. nci limiti previsti dagli articoli 58. comma \, 
e 59. presso i soggetti di cui all'articolo 58. comma 2. qualora vi sia pericolo per l'acquisizione o per la 
genuinità c integrità degli stessi. 

2. Copia del decreto morivato è consegnata al responsabile dell'ufficio o al soggetto che ha l'attuale 
di::;ponibiJità della documentazione oggetto di sequestro. se presenti. Alle operazioni ha t~ìcoltà di 
assistere, senza diritto dì essere avvisalo. il responsabile dell'area legale dei soggeUi presso i 4uali si 
compie il sequestro, purché pronlamente reperibile. 

3. Per lo svolgimento delle operazioni di cui al presente articolo. il pubblico ministero si avvale della 
Guardia di Finanza, ovvero di altre Forze di polizia, anehe locale. che rkercano e acquisiscono 
immediatamente gli atti o documenti da sequestrare. e redigono processo verbale delle Ilpenlzioni 
compiute. Copia del verbale e copia dci documenti sequestrati sono consegnati ai soggetti di cui al 
comma 2, sc presenti. Qualora, in ragione del volume degli atti. non sia possibile la contestuale 
consegna dei documen"ti sequestrati, quesla avviene in un momento successivo. su richiesta deHa 
pubblica amministraziom:. 

4. In easo di delega. quando sono oggetto dì sequestro lettere. pieghi. pacchi, valori. telegrammi e 
altri oggetti di corrispondenza, anche se inoltrati per via telematica. tali documenti devono essere 
consegnati al pubblico mìni:;tero senza aprirli o alterarli e senm prendere altrimenti conoscenza del 10m 
contenuto. 

5. I documenti sequestrari sono af/ìdati in cust()dia alla segreteria della procura regionale, ovvero ad 
altro soggetto se la custodia deve avvenire in luogo diverso e con le modalità determinate dai pubblico 
ministero. All'atto della consegna, il custode è avvertito dell'obhligo di conservare Jc cose c tenerle a 
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disposizione del pubblico ministero. nonché delle pene previste dalla legge penale per chi trmigredisce 
ai doveri della custodia. 

6. Cessate le esigenze SOUese al provvedimento di sequestro. anche su istanlu dell'amministrazione 
interessata. il pubblico ministero dispone il dissequestro della documentazione. restitucndola 
ali'amministraziune 

7. Contro il decreto del pubblico ministero. chi ha interesse può proporre reclamo con ricorsu alla 
se7.ione, nel termine perentorio di dieci giorni dalla consegna del decreto. 

8. La sezione decide in camera di consiglio. entro dieci giorni dal deposito dci reclamo. con 
ordinanza Ilon impugnabile; della camera di consiglio è dato avviso alle parti almeno tre giorni prima. 
affinché possano parteciparvi svotgendo difese orali. Quando l'atto o il documento sequestrato risulta 
mani t'estarnente estraneo alroggeao dell'istruttoria, la sezione annulla. in lutto o in parte, il decreto e 
dispone l'immediato dìssequeS"lru degli atti c dOCUme11ti. 

ART. 63 

(Consulenze tecniche) 


J. Il pubblico ministero, quanuo deve procedere ad accertamenti per cui sono necessarie specifiche 
competenze, può nominare e avvalersi di consulenti tecnici. 

2. La nomina del consulente 'ecnico avviene nel rispetto delle disposizioni di cui all' articolo 73 dci 
decreto legislativo 28 luglio 198<), n. 271. 

ART. 64 
(Procedimenti d'istruzione preventiva) 

l. Qualora vi sia fondato mOlivo di temere che venga meno la possibilità dì tàre assumere in giudizio 
uno dci mezzi dì prova, o in caso di eccezionale urgenza. il giudice. su istallza di parte. provvede 
all'a.'l5un1ione preventiva del me7.ZO richiesto. 

2. L'assunzione rreventiv(l dd mezzi di prova non pregiudica le questioni relative alla loro 
ammissibjJjtà e rileva.n:a, né.impedisl:t" la loro rinnov8:.done nel giudizio di merito, 

3. I processi verbali delle prove non possono essere prodotti. né LichialTIati, né riprodotti in copia nel 
giudizio di merito, prima che i mezzi di piOva siano stati dichiarati ammissibili nel giudizio stesso. 

ART. 65 
(Nullità degli alti istruttori dci pubblico ministero) 
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l. La omessa () apparente mOriVB7.j(me degli alli isrruìtori del pubblico ministero ovvero l'audizione 
assunta in viola7.ione dell'articolo 60, comma 4. costituiscono causa di nullità dell'atto istruttorio e 

delle operazioni conseguenti. 

CAro UI 
Conclusione della fase istruttoria 

ART. 66 
(Atti interruUivi della prescrizione) 

l. Con l'invito a dedurre ai sensi dell'articolo 67. comma 8. ovvero con formale atto di costitu,ione in 
mora ai senfii degli articoli 1219 e 2943 del codice dvìlc. il termine quinquennale di prescrizione può 
essere interrotto per una sola volta. 

2. A seguito dell'interruzione di cui al comma l, ili tempo residuo per raggiungere l'ordinario termine 
di prescrizione quinquennale si aggiunge un periodo massimo di due anni; il termine complessivo di 
prescrizione non può comunque eccedere i sette anni dall'esordio dello slesso. 

3. Il It!rmine di prescrizione è sospeso per il pedodo di durdta del processo. 

ART. 67 

(invito 11 fornite deduzioni) 


l. Prima di emettere l'alto di citazione in giudizio. il pubblico ministero notilica al presunto 
responsabile un atto di invito a dedurre. nel q\lale sono esplicitati gli elementi essenziali del fatlo. di 
ciascuna condotta contestata c del suo contrihuto causale alla realizzazione del danno contestalo. 
tìssnndo un termine non inreriore a qutlrantoclnque giorni. che decorre dal perfezionamento dcll'ultima 
notiticazione deJl'invito, entro jJ Quale il presunto responsabile può esaminure tutte le fonli di prova 
indicate a base della contestazione formulata e depositare le proprie deduzioni ed eventuali documenti. 

2. Nello stesso lemline il pR'stjO'ro responsabile. con istanza da formulare in calce alle deduzioni d; 
cui al comma I, ovvero in separ!:lto atto, da depositare nella segreteria dci ptlbbli~o ministero, può 
chiedere di essere sentito personalmente; in tal caso l'omessa audizione personale. determina 
l'inammissibilità della citaziune. 

3. /I pubblico ministero fissa il luogo c il giorno dell'audizione che, ad iSttl/lL1 del pleSlII110 

responsabile, per motivate e comprovate ragioni. può essere differito comunque entro il termine di eui 
al comma l. 

4. Le audizioni personali, lille quali il presunto resJ'{msabile hll la facoltà di l'arsi assistere dal 
difensore. sono sempre verlmlizL:ate 8 cura di un funzionario dellu Corte dei conti o da un appartenente 
agli organì di cui al comma I. dell'artìcolo 56. 
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5. Il procuratore regionale deposita l'atto di citazione in giudizio, a pena di inammissibilità dello 
stesso, enlro centoventi giorni dalla scadenza del termine per la presentazione delle deduzioni da parte 
del presunto responsabile del danno. 

6. Nel caso l'invito a dedurre sia stato emesso (;()ntestualmente nei confronti di una plur..dità di 
soggetti, 11 termine di cui al comma 5 decorre dal momento del perfezionamento della notificazione per 
l'ultimo invitato~ in tutti gli altri casi, decorr.e autol)omam~nte per ciascun invitato dal momento del 
perfezionamento della notificazione nei suoi confronti. 

7. Successivamente all'invito a dedurre. il pubblico ministero non può svolgere attività istrullorie. 
salva la necessità di compiere accertamenti sugli ulteriori elementi di fatto emersi a seguito delle 
controdeduzioni. 

8. Nell'invito a dedurre, il pubblico ministero può costituire in mora il presunto responsabile. ai sensi 
e per gli effetti degli artkoli 12 t9 e 2943 del codice civile, 

9. I termini di cui al presente articolo sono sospesi dal primo agosto al trentuno agosto e riprendono a 
decorrere dalla fine del periodo di sospensione. Ove il decorso abbia iniL.io dUl1lnte il periodo di 
:mspensionc, I'inìL.io dello stesso è dffterito alla fine di detto periodo. 

ART. 68 
(Istanza di proroga) 

}, Il pubblico ministero, con istanza motivata. può chiedere alla sezione la concessione di eventuali 
proroghe del termine di eLli all'articolo 67, comma 5~ l'istanza non J'lUÒ essere presentata per pii. di due 
volte. 

2. Le proroghe sono autorizzate dal giudice all'uopo designato dal presidente della sezione. nella 
camera di consiglio a tal fine convocata. 

3. La mancata autoriuazione obbliga il pubblico ministero ad emettere l'auo di citazione ovvero a 
disporre l'archiviazione entro i successivi qW:lI'antacinque giorni. 

4. Quando accoglie ['istanza di proroga, il giudice lis~a il tennine jjnale della proroga e quello di 
çomunicazione dell'ordinanza ai destinatari di invito a dedurre. 

5. Avver!!o l'ordinanza che consente li nega fa proroga è ammesso reclamo alla sezione. nel termine 
perentorio di dieci giorni dalla comunicazione deJrordinanza. 

6. La sezione dcdde in camera di consiglio con ordinanza non impugnabile; in caso di accoglimento 
del reclamo presentato dal pubblico ministero. l'ordinanza fissa un nuovo termine per il deposito 
del ratto di citazione; in caso dì accoglimento del reclamo presentato dal presunto responsabile. fissa un 
termine non superiore a quarantacinque giorni al pubblico ministero per emettere l'atto di citazionI! 
ovvero disporre l'archiviazione. 
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ART. 69 
(A.-chiviazione) 

l. Quando, anche a seguito di invito a dedurre, la notizia di danno risulta infondata o non vi siano 
elemcnti surticienti a sostenere in giudizio la contestazione di responsabilità, il pubblico ministero 
dispone l'archiviazione dci fascicolo istruttorio. 

2. 11 pubblico ministero dispone altresì l'archiviazione per assenza di colpa grave quando razione 
amministrativa si è conthrmata al parere reso dalla Corte dci conti in via consultiva, in sede di controllu 
e in favore degli enti locali net rispetto dei presupposti generali pçr il riJascio dci medesimi. 

3. Il decreto di archiviazione. debitamente motivato. è sottoposto al visto del procuratore rt:gionale. 

4. Il decreto di archiviazione, vìstato dal procuratore regionale, è comunicato al destinatario 
dell'invito a dedurre. 

5. Qualora il procuratore regionale non condivida le motivazioni dell'archiviazione. formula per 
iscritto le proprie motivate osservazioni. comunicélndole al pubblico ministero assegnatario del 
fascicolo. 

6. Nel caso permanga il dissenso, il procuratore regionale avoca il fascicolo istruttorio, adottando 
personalmente le detcnnina~doni inerenti l'esercizio delrazione erariale, 

ART. 70 
(Riapertura del fascicolo istruUorio archiviato) 

I. I fasci(;oJj istruttori archi vÌl:u i possono essere riaperti. con decreto motivuto del procuratore 
regionale. se sopravvengano fatti nuovi e diversi successivi al provvedimento dì archiviazione. 

CAPOfV 

Attività prcprOC'essuali di pllrte 

ART. 71 
(Accesso al fascicolo istruttorio) 

l, Il destinatario dell'invito a dedurre ha il diritto di visionarc e di estrarre copia di tutti documenti 
ins!'!riti nel fascicoJo istruttorio depositato presso la segreteria della procura regionale, pl'evia 
presentazione di domanda scritta. 

2. La visione dci documenti è con!;entita. ove possibile. al momento della presentazione della 
dornanda. 

27 



3. II destinatario dell'invito ti dedurre ha il diritto di accedere ai documenti ritenuti rilevanti per 
difendersi c delenuti dalle puhhliche nmOlil1istrazioni. dagli enti sottoposti alla giurisdizione della Corle 
dei conii c dai terzi contraenti () beneficiari di provvidenza tinanziarie a carico di bilanci pubblici. 
L'ente che non detiene i documenti richiesti deve indicare il diverso ente o soggetto che li dc:tiene e 
comunque deve collahorare con il destinatario delrinvito a dedurre al tine del loro reperimento. 

4. In deroga alla disciplina vigente, nelle ipotesi di cui al precedente comma tutti i tcrmini del 
procedimenti di diritto di accesso ai documenti amministrativi e di diritto di accesso civico, compresi 
quelli per ropposizione dci eontrointer!~ssati, sono ridotti della metà. 

5. Fntti salvi i mezzi di tutela previsti dalla disciplina di settore, in caso dì provvedimenlo di diniego 
all'accesso o decorsi inutilmente i termini pcr l'adozione del provvedimento espresso, il destinatario 
dell'invìtoa dedurre può chiedere al pubblico ministero che provveda ai sensi degli t11ticoli 58 e 62, 
motivando in ordine alla rllevanza dei documenti speciticamente jndividuati per la sua difesa, Quando 
ne viene in possesso, il pubblico ministero dà immediata comunicazione ar destinatario dell'invito a 
dedurre che i documenti richiesti sono disponibili presso la segreteria della procura regionale. Se il 
pubblico mlnistero non ritiene di accogliere la richiesta è tenuto a trasmetterla entro tre giorni e 
dandone comunicazione ul richiedente al presidente della sezione giurisdizionale competente, che 
dedde entro cinque giorni. A decorrere dalla richiesta al pubblico min\stem il termine per la 
prescntai:iolle delle deduzioni t: dei documenti è sospeso tino alla comunicazione di disponibilità dei 
documenti o del decreto dci presidente della sezione giurisdizionale. 

ART. 72 
(Deduzioni scritte e documenL!:I7.ione) 

l. Entro il termine perentorio di qUllrdntacinque giorni () il maggior termine indicato dal pubblico 
ministero, il destinatario dell' invito a dcdllrre può presenture, anche senza l'assistenza di un difensore. 
deduzioni scritte, corredate dai documenti e dalle tonti di prova poste a base delle deduzioni, mediante 
deposito presso la segreteria della procura regionale. 

2. Entro cinque giornì dalla notificazione dell'invito a dedurre. il destinatario può flrescntare al 
pubhlico ministero istanza motivata di proroga dei termini di I:ui al comma I. L'istanza di proroga è 
depositala presso la segreteria del pubblicu ministero ed è decisa entro tre giorni con decreto motivuto: 
t'istanza non pUÌJ essere presentata per più di due volte. 

3. In caso dì accdglimento della richiesta di proroga, il procuratore regionale fissa un nuovo termine 
per il deposito delle deduzioni e dei documenti; in caso di diniego. fissa un termine non inferiore a 
quello nssato nell'invito a dedurre. 

4. Contro il decreto di diniego dell'istanza di proroga PLlÙ essere proposto reclamo motivato enlro il 
termine perentorio di cinque giorni dalla sua comunicazione. Il reclamo è presenlato alla sezione 
giurisdizionale c~)mpetente mediante deposito in segreteria. che deve darne immediatDrnente avviso al 
pubblico ministero, che può presentare memorie e documenti entro i cinque giorni successivi. Nel 
termine di dieci giorni dalla comunicazione, il presidente della sezione o il giudice delegato decide con 
decrelo che è comunicato al destinatario dell'invito a dedurre e al pubblico ministero. 

28 



5. lo caso dì accoglimento della richiesta di proroga, il presidente o il giudice delegato tissa un nuovo 
termine per il deposito delle deduzioni e dei documenti: in caso di diniego. fissa un termine non 
inferiore a quaranta giorni. 

TITOLO Il 


AZIONI A TUTELA DELLE RAGIONI DEL CREDITO ERARIALE 


ART. 73 

(Mezzi di conservazione della garanzia patrimonìale e altre azioni) 


1. (I pubblico ministero. al fine di realizzare la tutela dei crediti erariali. può esercitare tutte le azioni 
a tutela delle ragioni del creditore previste dalla procedura civile, ivi compresi i mezzi di conservazione 
della garanzia patrimoniale di cui allibro VI. Titolo III, Capo V, de! codice civile. 

ART. 14 

(Sequestro conservativo prima della cau)ja) 


,. Quando ricorrono le condizioni, anche contestualmente all'invito a dedurre. ìI pubblico ministero 
può chiedere, al presidente della sezione com~tenle <l conoscere del merito del giudizio. il sequestro 
conservativo di beni mobili e immobili del presunto responsabile. comprese somme e cose allo stesso 
dovute. nei limiti di legg~. 

2. Sulla domanda il presidente della sezione giurisdizionale regionale provvede con decreLo motivato 
e, procede contestualmente a: 

a) fissare l'udienza di comparizione delle parti innanzi al giudice designato. entro un h:rminc 
non superiore a quarantacinque giorni; 

b) assegnare al procuratore l'egionale un termine perentorio non Stlperiore a trenta giorni per la 
notiticazione della domanda c del decreto. 

3. Nel caso in cui la notifìcu7.ione debba effettuarsi all'estcro. i termini di cui al comma 2 sono 
guadruplicati. 

4. All'udienza di cui alla lettera a) del comma 2, il giudice, omeSsa ogni formalità Ilon necessaria al 
contraddittorio e svolti gli atti di istruzione ritt:nutì indispensabili in relazione ai pr~upposti C alle 
finalità del sequestro. con ordinanza, confenna. modifica o revoca il decrelo presidenziale. 

5. Con l'ordinanza di accoglimento. ove la domanùa sia stata proposta prima dell'inizio della causa di 
merito, viene fissato un tennine non superiore il sessanta giorni per il deposito. presso la segreteria 
della ~e7ione giurisdizionale n.:gionale, dcll'au() di citazione per il relativ() giudizio di mel'Ìto. Il termine 
decorre dalla data di comunicazione del provvcdimento al pubblico ministero. 
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ART. 75 
(Sequestro conservativo in curso di causa e durante la pendenza dei termini per rimpugnazione) 

1. Il sequestro conscrvalivo può essere richiesto contestualmente all'atlo di cilatdone. ovvero. in 
corso di causa, con separato ricorso. al presidente della sezione che decide del merito del giudi7.io: in 
pçnden./.a ùei termini per l'impugn<Jzione. la domanda si propone al presidente della se7..itlne che ha 
pronunciato la sentenza. 

2. Si ... pplica l'articolo 74, commi 2. 3 c 4. 

3. Salvo che sia stato proposto reclamo ai sensi dell'arlÌçolo 76. nel corso del giudizio il collegio può. 
su istanza di parte, modilicare o revocare con ordinanza il provvedimento cautelare, anche se emesso 
anteriormente alla causa, se si verificano mutamenti nelle circo~1anze o se si allegano fatti anteriori dl 
cui si è acquisita conoscenla sucçessivllmcnte al provvedimento ca~ltcltlre. In tale caso. l'istante deve 
fomire la prova dellllomcnto in cui ne ~ venuto a conoscenza. 

ART. 76 

(Reclamo COOlro j provvedimenti cautelal'i) 


L L'ordinanza di cui agli articoli 74. comma 4. e 75. è reclamabile nel termine perentorto di venti 
giorni d<llla comunicazione della stessa, o della notificazione se anteriore davanti al collegio. Il giudice 
designato ai sensi deJl'articolo 74, comma 2. lellera a). non fa parte del collegio che decide sul reclamo. 

2. Le circostanze e i motivi sopravvcnuli al momento della proposiz.ione del reclamo debbono essere 
proposti. nel rispetto del principio del contraddittorio. nel relativo procedimento. Il collegio può sempre 
assumere informazioni c acquisire nuovi ùocumenti. 

3. Il collegio. convocate le parti. omessa ogni fonnalità ntln necessaria al contraddittorio c svolti gli 
atti di istruzione rÌlenuti indispensabili in relazione ai pr~supposti e alle fmalìtà dci sequestro, decide in 
cameru di consiglio non oltre venti giorni da! depllsito del ricorso, pronunciando ordinanza non 
impugnabi le con la quale conferma, modi fica Q revoca l'ordinanza del giudice designalO. 

4. Il reclamo non sospende il provvedimento tuttavia i I co!Jegin, quando per motivi Soprdv-venutì il 
provvedimento arrechi grave danno, può disporre con ordìnan7.a non impugnabile la sospemdonc 
dell'esecu7.ionc o subordinarla alla prestazione di congrlla cauzione. 

ART. 77 
(Sequeslro conservativo in appello) 

l. Quando vi sia il tondato timore che nelle more della decisione di appello le ganmzie patrlmllniuli 
del credito vengano meno, i I pubblico ministero. contestualmente alla proposizione del gravame. () con 
~eparato atto, può chiedere alla sezione d'appello davanti alla quale pende il giudizio il ~equestro 
conservarivo dei beni mobili e immobili, comprese somme e cose alla stessa dovlIte. nd limiti di I~gge. 
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2. Sulla domanda decide il collegio con ordinanza reclamahile, secondo le mooalità previste 
dalrarticolo 76. comma 3. 

3. Ii reclamo avverso l'ordinan7,a di cui al comma 2 si propone ad altra sezione giurisdizionale 
d'appello: ncl caso della se1.ione giurisdizionale d'appello Siciliana il reclamo !Ii propone alla stessa 
sezione che decide in diversa composizione. 

4. Si applica l'articolo 76, comma 4. 

ART.7M 
(Inefticacia dcI sequestro) 

l. Se il gìudì7jO di merito non è iniziato nel rel'mine perentorio di cui all'articolo 74, comma 5. ovvero 
si estingue succcssrvamentt: Oli suo inizio. il provvedimentl) cautelare perde cfticacìa. 

2. ln entrambi i cusio npresidente deJhl sezione. su ricorso della parte interessata. convocate le parti 
con decreto in calce al ricorso, dichiara. se non c'è contestazione. con ordinanl.<l non impugnabile, che 
il provvedimento è divenuto inefficace e dà le disposizioni necessarie per ripristinare la situazione 
precedente. In caso di contestazione, il presidente della sezione deferisce l'esame della questione al 
collegio. che decide con ordinanza. 

3. Il provvedimento cautelare perde altresì ellicacia se con sentenza. anche non passata in giudicato, è 
dichiarato inesistente il diritto a cautela del quale era stato concesso, ovvero se con la sentenza ehe 
defi nisce il giud ;7.io è stata respinta la domand.l risarcitoria riguardanfe la parte Ilei cu i con fronti è stato 
eseguito il sequestro conservativo. 

4. J provvedimenti di cui al comma 3 sono pl"onuncìati con la sentenza che detinilice il giudizio o. in 
mancanza, cnn ordinanza a seguito di ricorso al giudice che ha emesso il provvedìmento. 

ART. 79 
(Esecul.ìone dci sequestro e gestione di beni sequestrati e nomina di custode) 

l. Per l'attuazione, l'esecuzione del sequestro conservativo c la gestione dci beni se<.Juesrrati si 
applicano gli articoU 669-duodf!(:ies. 675. 678, 679.684 e 685 dci codice di procedura civile. 

ART. 80 
(Conversione del sequestro conservativo in pignoramento) 

f. Il sequestro conservativo si converte in pignoramento. ai sensi e per gli effetti del/'alticolo 686 del 
eodice dì procedura cìvHe. 
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ART.81 

(Cauzione O fideiussione in luogo dcI sequestro) 


L Nel caso in cui sia stato già disposto il sequestro conservativo. la parte può chiedere. in luogo dcI 
sequestro, di versare una cauzione in denaro. ovvero offrire una fideiussione bancaria. per !"imporlo 
che è stabilito, in camera di consiglio. dal giudice designato o dal collegio, in misur.. non superiore alla 
richiesla risarciloria fbrmulata nell'invito a dedurre o nel!' atto introduttivo del giudi:.e;io. 

2. Se la richiesta è accolla, il collellio fissa un termine perentorio atristante per depositare idon<:a 
prova del contratto di lideiussione ~'tipuJato in favore del Ministero dell'economia e delle J1nanze () alla 
diversa amministrazione in favore della quale il giudizio è stato promosso. ovvero dell'avvenulo 
versamento della cauzione effettuato in un apposito conto corrente infruUifero intestato al Ministcro 
dell'economia e delle finanze, che provvede al succes..'iivo versamento al hilancio dello Stato o alla 
diversa amministrazione in tàvorc della qual~ il giudizio è l'lato promosso. 

3. L'etlicacia del :sequestro è temporaneamente sospesa dal momento del deposito dei doçumenti di 
cui al comma 2. 

4. Nel easo in cui la fideiUSSione non sia rinnovata alla st:adcnza, torna ad essere efticace il 
provvedimento di sequestro. 

ART. 82 
(Ritenuta cautelare) 

1. Qualora l'amministralione O l'ente danneggiati abbiano. in virtCl di sentenza definitiva di condanna 
passata in giUlJicato per responsabilità erariale, ragione di credito verso aventi diritto a somme dovute 
da altre amministrazioni o enti. possonu richiedere la ~ospensione del pagamento: questa deve essere 
eseguita in atlesa del provvcdimenl<J definitivo. 

2. Avverso il provvedimento di ritenuta è ammesso ricorso nelle forme e nei termini previsti dalla 
Parte V. 

TITOLO III 
RITO ORDINARIO 

CAPO] 

Gemmtlità 
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ART. 83 

(Chiamata in giudizio su ordine dci giudice) 


I. C' vietata la chiamata in giudizi!) su ordine del giudice. 

2, Quando il tàuo dannoso costituisce ipotesi di Iitisconsorzio necessario sostanziale. tutte le patti nei 
cui confronti deve essere assunta la decisione devono essere t;onvenute nello stesso processo. Qualora 
alcune di esse non siano state convenute. il giudice tiene conto dì rnle circostanza ai tini della 
determinazione della minor somma da porre a carico dci condebitori nei confronti dei quali pronuncia 
sentenza. 

3. Soltanlo qualora nel corso del ptoce~s{) emergano fatti nuovi rispetto a quelli posti a base delr atto 
introduttivo del giudizio. il giudice ordina la trasmissione degli atti al pubblico ministero per le 
valutazioni di competenza, senza sospendere il processo. \I pubblico ministero non può comunque 
procedere nei confronti di soggetto già deslinutario di tormale provvedimento dì archiviazione, ovvero 
di soggetto per il quale. nel corso ddl'tlui"ità istruttoria precedente l'adozione dell'invito a dedurre. sia 
stata valutata ['intondatezza del contributo causale della condotta al fatto dannoso. salvo ehe l'demento 
nuovo segnalatogli consista in un futto sopravvenuto, ovvero preesistente. ma dolosamente occultato. t: 

ne sussistano motivate ragioni. 

4. Nei casi di cui all'ultimo periodo del comma 3. il pubbHco minìstero non può comunque disporre 
la citazione a giudizio. se non ptevia notifica dcJt'invho a dedurre di cui all'articolo 67. 

l\RT.84 

(Riunione delle eause) 


I. Quando più giudizi relativi alla stessa causa pendono davanti ad una stessa sezione, ovvero nel 
caso di cause connesse l'er l'oggetto () per il titolo. il presidente, anche d'ufficio, eon decreUl ne ordina 
la trattazione nella medesima udienza. 

2. Il collegio decide sulla riunione dei giudizi. 

ART.8S 

(Intervento di terzi in giudizio) 


l. Chiunque intenda sostenere le ragioni dci pubhlico ministero può intervenire in causa. quando vi 
ha un interesse meritevole di tutela. con arto notificato alle parti e depositato nella segreteria della 
sezione. 

CAPO Il 


Introduzione del giudizio 
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ART,86 
(Citazione) 

l. Il pubblic~) ministero, salvo proroga disposta ai sensi delJ'articolo 68, deposita nella segreteria 
della sezione giurisdizionale territorialmen1e competente ratto di cita,done in giudizi() entro i termini di 
cui all'artìcolo 67. commi 5 e 6. 

2. I.'atto di citazione contiene: 

a) l' il1dica7.jone della sezione territoriale davanti alla quale la domanda è proposta: 

b) le generalità, il c(,dìce fiscale e la residenza o il domidlio o la dimora del convenuto: se 
convenuto è una persona giuridica, la denominazione, con l'indicazione dell'organo o ufficio che ne ha 
la rappresentanza in giudizio; 

c) l'indìviduazione e la quantificazione del danno u !'indicazione dei criteri per la sua 
determinazione; 

d) l'individuazione del soggetto cui andranm) corrisposte le somme a titolo di risarcimento del 
dal1no erariale; 

e.l l'esposizione dei fatti. della qualità nella quale sono stati compiuti e degli elementi di diritto 
costituenti le ragioni della domanda, con le relative conclusioni: 

f) l'indicazione degli elementi di prova che supportano la domanda e l'elenco dei documenti 
offerti in comunicaL.ione; 

g) !'invito al convenuto n comparire all'udienLa che verrò fissala dal presidente della sezione e a 
costituirsi nel termine da quest'ultimo indicato. con l'avvertimento che la costilu:r.ione oltre il suddeuo 
termine implica le decadenze di cui all'articolo 90; 

h) l'istanza al presidente della se7.ione di tissare la data della prima udienza: 

i) la data e la sottoscrizione del pubblico minjS1~ro, 

3. La citazione è nulla se è omesso o risulta assolutamente incerto il requisito di cui alla leuera b) del 
comma 2 o la sonoscri:tinne del pubblico ministero. 

4. Se il convenuto non sì costituisce in giudiZIO, il giudice. rilevata la nullità della citazione ai sensi 
dci comma 3. dispone d'ufficio la rinnovazionc della citazione entro un lermine pen!nLOrjo. Questa sana 
ì vizi c gli etl'etti sosl<ln:r.iali e processuali della domanda si producono sin dal momento dell'originario 
deposito, che determina la pendenzH del processo. 

5. Se la rinnovazione non viene e5eb'Uita, il giudice ordina la cancellazione della causa dal ruolo C il 
processo si estingue. 

6. La citazione è altresì nulla se è omesso o risulta assolutamente incerto il requisito stabilito nel dal 
comma 2, lettera c), ovvero se manca l'esposizione dci t'atti di cui al comma 2, lettera e), 
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7. lì giudice, rilevata la nu'llità ai sensi del comma 6. lìssa al pubblico ministero un termine pc cntorio 
per rinnovare la citazione 0, se il convenuto si è costituito. per integrare la domanda. Restano erme le 
decadenze maturate e salvi i diritti quesiti anterionnentc alla rinnovazione l> alla integrazione. 

8. Nel caso di intcgrazione dclla domanda. il giudice fissa nuova udiem'.a e si applica l'arti 010 90. 
cOlTlmi 2 e J. 

9. La costituzione d~1 convenuto sana i vizi della citazione c restano salvi gli elTefti sost' ziali e 

processuali della domanda secondo quanto disposto al comma 4. 

i O. Il mancato rispetto del termine di comparizione dl eui <111' articolo 88. comma 3. rilevato 'ufficio 
dal giudice se il convenuto non si costituisce in giudizio. ovvero eccepito dal convenuto con la 
comparsa di costituzione, comporla la fissazione di una nuova lJdienZélllel rispetto dei lerminì. 

ART. 87 
(Rapporti tra invito a dedurre e cital.ione) 

l. I.a citazione è allresi nurla, qualora non sussista corrispondenza tm i fatti di cui alrarti olo 86 
comma 2, lettera e), e gli elementi essenziali del tatto esplicitatj nell'invito a dedurre. tenut conIO 
degli ulteriori elementi di conoscenza acquisiti u seguito delle controdeduzioni. 

ART. 88 
(Fissazlonc dell'udienza) 

I. "presidente della sezione. con decreto da emanarsi entro dieci giorni dal deposito dell atto di 
citazione. tìssa \' udienza e contestualmente assegna un tenninc non inferiore 1'1 venli giorni pri a della 
medesima per la costituzione del convenuto e per il deposito di memorie e documen i. çon 
l'avvertimento che la costituzione oltre i suddetti termini implica le decadenze di cui al.I'articolo ~O. 

2. Con il medesimo decl'cto, il presidente assegna al pubblico ministero un termine ordinaw io Ilon 
inferiore a trenta giorni per la notificuzione delralto di citazione. 

3. Tra il giorno della notiticazione deJla citazione e quello della udienza devono intercorrere ermini 
liberi non minori di novanta giorni se il luogo della notificazione si trova in Italia e di centoci <.Juanta 
giorni se si trova all'estero. 

4. Con separato provvedimento il presidente nomin", il relatore deJla causa almeno trenta giorn prima 
delrudlcnza dì merito. 

5. "decreto di fissazione dell'udienza di discussione, a cura del pubblico ministero, unit mente 
all'atto di citazione inlroduttivo del giudizio, è notificato al presunto responsabile nel do icilio 
eventualmente eletto in fase di j!:itruttorin 0, in assenza. u!1a residenza anagratica. 

6. La notificflziOlle. ove risulti un valido indirizw di posta dettroni\.:l\ ..:enitkala del p sunto 
responsabile. può es.sere erfettuala a meZ7.O PEC ai sensi dell'articolo 6. 
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ART. 89 

(Abbreviazione dei tennini e istanza di accelerazione) 


l. Il presidente, su motivata istanza di parte e nei casi di urgenza, con decreto può abbreviare tino allfJ 
meLà i termini previsti per la fissazione di udienza. Sono proporzionahnente ridotti i termini per le 
difese. 

2. Il decreto di abbreviazione. ove redatto in calce ad autonoma istan7...a. a cura della parte che lo ha 
richiesto è notificato alle altre parti. anche a mezzo PEC Il termine abbreviu10 inizia a decorrere 
dall'avvenuta notificazione del decrel0. 

3. Il convenuto ha diritto <.Ii depositare presso la sezione giurisdixionale giudicante. personalmente o a 
mezzo di procuratore speciale. istanza di accelerazione ai sensi dell'articolo J-Ier della legg~ 24 marzo 
200 r , n. 89. almeno sei mesi primo che siano trascorsi i termini di cui aH'al1icolo 2. comma 2-bis. de[la 
stessa legge. 

ART. 90 

{Costituzione del convenuto e comparsa dì risposta) 


I. 1/ (;onvenuto deve costituirsi a mezzo dd procuratore. o personalmt:nte nei Cllsi consentiti dalla 
legge, almeno venti giorni prima dell'udienza fissata in calce all'atto di citazione. o almeno dieci giollli 
prima ncl caso di abbreviazione di tennìni u norma deJrarticolo 89, depositando in cancelleria il 
proprio fascicolo contenente comparsa di risposta. con la copia della cita,lÌone nntilicata, la procur.t e 
l'elenco dei documenli che offre in comunicazione. 

2. Ndla comparsa <.Ii risposta il convenuto deve proporre tutte le sue ditt'Se prendendo posizione sui 
fatti posti a fondllmento della domanda. indicare le proprie generalità e il codice fiscafe. i mezzi di 
prova di cui intende valersi e specificare i documenti che offre in comunicazione. formulare le 
conclusioni. 

3. i\ pena di decadenza, ill:onvenuto deve proporre le ecce~ioni processuaJi c di merito che non siuno 
rilevabili d'ufticio tra cui la non corrispondenza tra invìto Il dedurre c çitazione di cui aJl'articolo 87. 

CI\POIIl 
Trnttazione 

ART. 91 

(Udienza pubblica) 


J. L'udienza di discussione della causa è pubblica. Il pena di nullità. 
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2. Il presidente o il giudice ll1ol1ocratico può disporre che si svolga a porte chiuse. se ricorrono 
ragioni di sicurezza dello Stato, di ordine pubblico o di bLlon costume; est:rcita i poteri di polizia per il 
mantenimento dell'ordine e del decoro; può avvalersi della collaborazione del pubblic:o ministero e 
delle forle di poli:.da se presenti. per fare () prescrivere quanto occorre affinché la trattazione avvenga 
in modo ordinato e proficuo. 

3. All'udienza, verificata d'ufficio la regolarità del contl-,l.C.klittorio, sì adottano j provvedimenli di cui 
all'articolo 29. all'articolo 86. commi I. 4. 7 e IO e all'articolo 93. e si fissa. se del caso. una nuova 
udienza. 

4. All'udienza. il presidente o il giudice monocrl:ltico. regola la discussione. determina i punti Slli quali 
essa deve svolgersi e l'ordine degli ;ntt:rvenli orali c di cvelltunJi repliche: dichiara chiusa la discussione 
quando la ritiene sufticientc. 

5. Si applka r articolo 101 dcI codice di procedur.:1l.:Ìvile. 

6. Salvo che non sia diversamente previsto, nelle udienze interviene il puhblico ministero. che è sempre 
uditu nelle sue conclusioni. 

7. Dopo la relazione della causa. i rappresentanl) delle parti presenti. cd il pubblico ministero. 
enunciano le rispettive conclusioni svolgendnne i motivi. 

8, Assiste all'udienza il segretario del co.llegio. che redige il processo verbale. sul medefiimo 
trascrivendo le dichiarazioni espressamente richieste dal pubblico ministero e dalle altre parti. 

9. Il processo verbale è sottoscritto da chi presiede l'udien7.a e dal ~egretario. 

lO. Del verbale non sì dà lettura. salvo espressa e motivata istanza di parte. 

ART. 92 
(Rinvii dell'udienza) 

1. 	 L'udienza di disçus!'iione della causa ha luogo in unico giorno e, se necessario, è aggiornata alla 
prima udienza immediatumente successiva. 

2. 11 presidente, di utlicio in caso <.Ii impedimento organizzativo, ovvero su motivata istw1za di parte e 
sentito il pubblico ministero, puù rinviarla ad altra data. 

3. Il rinvio è disposto con ordinanza. 

4. Se il rinvio è <.Iispol-.'to d'ufticio prima della data dì udienza. di esso è data comunque prcvc/ltiva 
comunicazione al pubblico ministero c alle parti, a cura della segreteria della sezione. 

5. Il riO'.·io deliberato a verbale è considerato noto alle parli presenti e a quelle che dOl,'e'Vano 
comparire. 
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ART,93 
(Contumacia del convenuto) 

I. Se il convenuto non si costituisce. il collegio che rileva. anche d'ufficio. un vizio che impolli la 
nullità della notificazlone della citazione fissa al pubblico ministero. con ordinanza. un termine 

perentorio per rinnovarla e una nuova udienza. 

2. 1\ pubblico ministero notifica copia autentica dell'alto di citazione unitamen1c all'ordinanza. 

3. La rinnovazione impedisce ogni decadenza. 

4. Se l'ordine di rinnovazione non è eseguito. il giudice ordina la cancellsl.10nC della causa dal ruolo e 
il processo si estingue. 

5, Se il convenuto non sì costituisce neppure all'udienza tissata ai sensi del c.omma I, il collegio ne 
dichiara la contumacia e ne da espressamente atto nei provvedimenti succ~ssi ....i e nella sentenla che 
definisce il giudizio. 

6. Le comparse si considerano comunicate 1.11 contumace con il deposito in segreteria della sezione c 
con i'apposizione del visto del segretario sull'originale. 

7. Tutti gJi altri atti non sono soggetti a notificazione () comunicazione. 

8. Le sentenze sono noti licate alla parte personalmente. 

9. La parte che è stata dichiarata contumace può costituirsi, tino all'udienza di discussione, mediante 
deposito di una comparsa, deUa procura e dei documenti cne offre in comunicazione in segreteria o 
mediante comparizione all'udienza. 

IO. 1n ogni caso il contumace che si costituisce può disconoscere, a pena di decadenza nella comparsa 
di costituzione, le scritture contro di lui prodotte. 

II. 11 contumace che sì costituisce può chiedere al collegio di essere ammesso a compiere attività che 
gli sarebbero precluse. se dimostra che (a nultità della citazione o della sua notifkui',inne gli ha 
impedito di avere conoscenza del processo o che la costituzione è stata impedita da causa a lui non 
imputabile. 

12. Il collegio, se ritiene vero.simili i fatti allegati. ammette. quando occorre. la prova 
dell'impedimento, e quindi provvede sulla rimessione in termini. 

13. I provvedimenti previ~ti nel comma 12 sono pronunciati con ordinanza. 

CAPO IV 


Ammissione c IU!suQ:tione di mezzi di prova 


ART,94 
(Mc7.7:i di prova) 

38 



I. Fermo restando a carico delle parti l'onere di fornire le prove che siano nella loro disponibilità 
concernenti i fatti posti a fondamento delle domande e delle eccezioni, il giudice anche d' u meio può 
disporre cOllsulenze tecniche, nonché ordinare alle parti di produrre gli atti e i documenti che ritiene 
necessari alla decisione. 

2. Il giudice può richiedere d'ufficio alla pubblica amministrazione le informazioni scritte relative ad 
atti e documenti ehe siano nella disponibilità dell'amministrazione stessa. cne ritiene necessario 
acquisire u) processo. 

3. Il giudice può procedere in qualunque stafo e grado del processo all'interrogatorio non formale del 
convenuto, assistito dal difensore se costituito. 

4. Il giudice può ammettere i mezzi di prova previsli dal codice di procedura civile. esclusi 
l'interrogatorio t'ormai e c ìI giuramento. 

ART. 95 

(Disponibilità t! v<JIUlUL.iime della prova) 


I. Nel pronunciare sul la causa il giudice deve seguire le norme del diritto e deve porre a fondamento 
della dt:cisione le prove dedotte dalle parti o dal pubblico ministero, nonché i faui non spccitieatamente 
contestati dalle parti costituite. 

2. Il giudice può tuttavia, senza bisogno di pl'ova, porre a fondamento della decisione le nozioni di 
fatto che rientrano nelltl comune esperienza. 

3. Il giud ice valuta le prove secondo il suo prudente apprezzamento e può desumere argomenti di 
prova dal comportamento tenulO dalle parti nel corso del processo. 

4. Il giudice, ai tini della valutU4ione dell'effettiva sussistenza dell'elemento soggettivo della 
responsabilità e del nesso di causalità. considera. ove prodotti in causa. anche i pareri resi dalla Corte 
dei conti in via consultiva, in sede di controllo e in favore degli enti locali, nel rispetto dci presupposti 
generali per il rilascio dei medesimi. 

ART. 96 
(Istruttoria collegiale e giudiçe delegato) 

I. All'udienza di discussione. il collegio provvede sulle richieste istruttorie. disponendo r tlnmediala 
assunzione dei mezzi di prova rilenuti ammissibiJi e rilevanti; i modj di assunzione sono regolati 
secondo il codice di procedura civile e le relative disposizioni di attuazione. 

2. Se non può assumerli nella stCSs..1 udienza. il collegio fissa il termine entro il quale essi devono 
essere assunti e delegu per la loro esecuzione uno dei componenti il collegio il quale procede con 
l'assistenza del segretario ehe redige i relativi verbali. 
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3. In caso di assunzione dci mezzo istruUurìo fuori dal territorio ddla regione. il cl1l1egÌ() delega il 
presidente della sezione giurisdizionale regionale competente per territorio. con facoltà di S1Jbdelega ad 
altro giudice delhl sezione medesima. 

4. Se il luogo uve si deve eseguire il mezzo ÌSlruHol'Ìo è fuori dal territorio della Repubblic'l. la 
richiesta viene falla nclle forme diplomatiche ai sensi dell'articolo 204 eodice di procedura civile 
ovvero in quelle previste dalle convenzioni internazionali. 

ART. 97 
(Consulenza tecnica d'utllcio) 

l. CQn l'ordinan~a con cui dispone la consulenza tecnica d'ufficio. il collegio nomina il consulente 
con le modalità di cui all'articolo 23. comma 3 o si avvale di strutture c organismi tecnici di 
amministrazJonì pubbliche. 

2. Con la medesima ordinanza. il collegio formula i quesiti e tissa il termine entro eui il consulente 

incaricato deve comparire dinanzi al giudice, a tal fine delegato, per assumert: l'incarico e prestare 
giuramento ai sensi dell'articolo 193 del codice di procedura civile. 

3. l':ordìnal1za è comunicata al consulctite recoico e alle parti a cura della segreteria. 

4. I.e eventuali istanze di astensione c ricusa7inne dci consulente sono propostt:. a pena di decadenza, 
entro il termine d i cui al comma 2. 

5. Il collegio, con la stessa ordinanza di cui al comma I, asseb'1lu termini successivi. prorogahili ai 
sensi dell'articolo 1.54 del codice di procedura civile, per: 

a) la corresponsione al consulente tecnico di un anticipo sul suo compenso: 

b) l'eventuale nomina. con dichiarazione ricevuta dal segretario. di consulenti tecnici delle parti. i 
quali. oltre a poter assistere alle operazioni del consulente dci giudice e é.\ interlQquire con questo. 
pos~>no partecipare all'udienza e alla camera dì consiglio ogni volta che è presente il consulente del 
giudke per chiarire e svolgere, COIl l'autorizzazione del presidente. le loro osservazioni sui risultati 
delle indagini tecniche: 

t:) la tmsmissionc, ad opera del consulente tecnico d'ufficio, di lino schema della propria relazione 
alle parti ovvero. se nominati. ai loro consuknti tecnici: 

d} la trasmissione al consulente tccn ico d'ufficio delle eventuali osservaLÌoni c eone lusìoni dei 
consulenti tecnici di parte; 

e) il deposito in segreteria della relazione finale, in C{lj il consulente tecnko d'ufficio dii altresì 
conto delle osservazioni e delle conclusioni dei consulenti di parte e prende specjtìçamente posizitme 
su di esse. 

6. 1\ compenso complessivamente spettante al consulente d'ufficio è liquidato. al termine delle 
operazioni. dal presidente con decreto. ponendolo provvisorìarncnte a carko di una delle parti. Con la 
st:nlrn:t.1 che deJiniscc il gìudizio il colle-gio regola definitjvamente il relativo onere. 
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ART. 98 
(Prova per lestimoni) 

I. La prova testimoniale è assunta ai sensi dci codice di procedura civile e delle relative disposizioni 
di attuazione. 

2. Durante l'escussione del leste, le parti, per il tramite dd presidente, possono i(lrmulare domande 
per ulteriormente chiarire gli articoli di prova. 

ART. 99 
(Termini c modalità di istruttoria in corso di giudii':io) 

I. Il giudice che procede all'assunzione dci mezzi di prova, anche se delegato. pronuncia con 
ordinanza su tutte le questioni che sorgono nel corso della stessa. 

2. Su istan7.a di parte il giudice delegato fissa il giorno. l'ora e ìI luogo dell'assunzì<me mn ordinan.a1. 
che è comunicata dalla segreteria alle altre parti c al pubblico ministero almeno cinque giorni prima 
dell'inizio delle operazioni, 

3. le parti possono assistete personalmente uJlt;;tssunL.i()ne dei lnezzi di prova. 

4. Dell'assunzione dei mezzi di prova si redige processo vel'bal~ sotto la direzione dci giudice, 

5. Le dichiarazioni delle parti e dei testimoni sono riportate in prima persona e sono lette al 
dichiarante. 

6. Il giudice, quando lo ritiene opp()rtuno, nel riportal'e le dichiarazioni d\.'ScrivC' il contegno della 
parte e del testimone. 

7. Decorso il termine pre1isso per l'assunzione ovvero se la parte!:iu istanza della quale deve iniziarsi 
o proscguirsì la prova non si presenta. il giudice dichiara la parte istante decaduta dal diritto di fare 
assul11ere la prova, salvo che l'altm parte presente non ne chieda I·~ssunzionc. 

8. La parte interessatu puù chiedere al giudice. nell'udienza successiva, la revoca dell'ordinanza che 
ha pronunciato la sua decadenza dal diritto di assumere la prova. Il giudice dispone la revoca con 
ordinanza quando riconosce che la mancata comparizione è stata cagionata da causa non imputabile 
alla stessa parte, 

9. Il giudice dichiara chiusa l'assunzione quando SOllO eseguiti i mezzi ammessi o quando. dh:hiarata 
la decadenza di cui al comma 8. non vi sono altri meu.i da as:;umere, 

IO. Eseguita l'istruttoria. ad istanza ddla parte più diligente il pre1>ìdente fissa la nuova lId ienza per la 
discussione dt:l1a causa COli decreto comunicato dalla segreteria alle parti. 

II, r provvedimenti istruttori, che non contengono la fissazione dell'udienza successiva o dc! termine 
entro il quale le parti debbono compiere Sii atti processuali, po~'iono essere integrati. su istanza di parte 
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o d'ufficio, entro il termine perentorio di sei mesi daU'udienza in eui I provvedimenti furono 
pronunciati~ oppure dalla loro notificazione o c\')municazione se prescritte. 

12. L'integrazione è disposta dal presidente con decreto che è comunicato a tutte le parti a cura della 
segreteria della sezione. 

CAPO V 

Decisione della causa 

ART. 100 
(Decisione de! collegio) 

l. Terminata l'udienza di discussione il col1egio giudicante. in camera di consiglio. pronunch.l la 
decisione. 

2. La decisione è depositata in segreteria entro sessanta giornì dalla conclusione della camera di 
consiglio nella quale è stata deliberata. 

ART. 101 
(Deliberazione) 

I. La decisione è deliberala in segreto nella camera di consiglio. Ad essa possono partecipare Sl)lIanlo 

i giudici che hanno assistito alla discussione. 

2. "collegio, sotto la direzione del presidente. decide Bradatamentc le questioni pregiudil:ialì 
proposte darle parti o rilcvabili d'ufficio e quindi il merito della causa. 

J. Il collegio, nel deliberare sul merito, declde su tutte le domande proposte e non oltre i limiti di esse 
e sulle relative eccezioni: non può pronunciare d'ufticio su eccezioni che possono essere proposte 
soltanto dalle parli. 

4. La decisione è prella Il maggioranza dei voti. Il primo a votare è il relatorc. quindi l'altro giudice e 
infine il preSidente. 

5. Quando su una questione si prospettano più soluzioni e non si forma la maggioranza alla prima 
votazione, il presidente mette ai voti due delle soluzioni per escluderne una. quindi mette ai voti la non 
esclusa e quella eventualmente re.stl.lnle. e cosi successivamente finché le soluzioni siano ridotte a due, 
sulle quali avviene la votazione delinitiva. 

6. Chiusa la votazione. il presidente scrive e sottoscrive il disposilivo. La motivazione è quindi stesa 
dal relatore. a meno che il presidente non creda di stenderla egli stesso () affidarla aWallro giudice. 
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ART. 102 
(Forma dei provvedimenli del collegio) 

I. Il collegio pronuncia ordinanza quando provvede soltanto su questioni rdative all'istruzione della 
cau~a, senza definire il giudizio. 

2. [provvedimenti del collegio, che hanno forma di ordinanza, comunque succintamente motivati. 
n(lO possono mai pregiudicare la decisione della causa: e!isi sono modificabili e revocabili dallo stesso 
collegj(), e non sono soggetti ai mezzi di impugnazione previsti per le sentenze. 

3. L'ordinanza se prununciata in udienza è inserita ncl processo verbale e si intende per conosciuta 
dnJk p<'lrti presenti e da quelle che dovevano comparirvi: se pronunciata fuori dell'udienza. è 
comunicata alle parti costituite a cura della segreteria della sezione. 

4. Il collegio pronuncia, altresì. ordinanza quando decide soltanto questioni di competenza. 111 tal 
caso, se non ddinisce il giudizio, impartisce con la stessa i provvedimenti per l'ulteriore istl'uziOllt; 
deJla causa. 

5. L'ordinanza che, decidendo soltanto questioni di competenza. definisce il gilldizio è appellabile. 

6. Il collegio pronuncia senten:t.a: 

al quando definisce il giudizio, decidendo quesl;<mi di giurisdizione: 

b} quando definisce il giudizio decidendo questioni pregiudiliali attinenti al processo O questioni 
preliminari di merito: 

c) quando detìnisce il giudizio, decidendo totalmente il merito; 

d) quando, decidendo alcune delle questioni di cui alle lettere a), b) c c). non delinisce il giudizio 
e impartisce con separata ordinanza distinti provvedimenti per l'ulteriore istruzione della causa. 

7. Le ordinanze del collegio sono immediatam~l1te esecutive, Tuttavia, quando sia stato proposto 
appello immediato contro una delle senten7.e previste dalla lettera d) del eomllla 6. il collegio, SLI 

istanza concorde delle partì, qualora ritenga che j provvedimenti deWordinanza siano dipendenti da 
quelli contenuti nella sentenza impugnata. può disporre con ordinanza non impllgnabile che 
l'esecuziune o la prosecuzione dell'ulteriore istruttoria sia sospesa sino alla definizione dt::l giudizio di 
appello. . 

ART. 103 
(Pubblicazione c çomunicazìone della sentenza) 

I. La sentenza deve essere redatta non oltre il quaramacinquesimo gion1o da quello della decisionI: 
della causa. 

2. La senteo28 è resa pubblica mediante deposito nella segreteria del giudice che "ha pronunciata. 
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3. Il scgr~tario dà atto del deposito in calce alla sentenza e vi appone la data lo!' la firma. ed entro 
cinque giorni. mediante biglietto contenente il testo integrale della sentenza, ne dà notizia alle parti che 
si sono costituite. La comunicazione non è idonea Il far decorrere i termini per le impugnazioni di cui 
all'articolo 178. 

CAPO VI 


Incidenti nel processo 


ART. 104 
(Incidenti formali in udienza) 

I. Se una delle parti propone in udienl:8 un lhrmale incidente processuale, questo viene risolto dal 
collegio con ordinanza. 

2. Uve sia stata sospesa l'udienza, l'ordinanza è lena dal presidente alla riapertura dt:ll'udienzft stessa. 

ART. 105 
(I ncideote di falso) 

I, Chi deduce in giudiz.io la falsità di un documento deve provare che sia stata già proposta la querela 
di falso o d{lmandare la prefissiom: dì un termine entro cui possa proporla innanzi al tribunale ordinario 
competente. 

2, Qualora il giudizio possa esst:re deciso indipendentemente dal documenh) del quale è dedotta la 
falsità, il collegio pronuncia sulla controversia principale. 

3. La prova dell'avvenuta proposizione della querela di falso è depositata presso la segreteria della 
sezione entro lrenta giorni dalla scadenza del termine tissato ai sensi del comma I. In mancanza, il 
presidente tissa l'udienza di discussione. 

4. Proposta la querela, il co Ih::gio sospende la decisione tino alla definizione del giudizio di falso. 

5. La sentenza che ha definito il giudizio di falso è depositata in copia autentica presso la segreteria 
della sezione. dalla parte che ha dedotto la falsità. 

6. Se 13 sentenza non è depositala nel termine di novanta giorni dal suo passaggio in giudicato. il 
presidente fissa l'udienza di discussione. 

ART. 106 
(Sospensione de1 giudizio) 
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L Il giudice ordina la sospensione del processo quando la previa definizione di altra controversia 
civile. penale o amministrativa. pendente davanti a sé o ad altro giudice. costituisca. per il suo carattere 
prcgiudiziale, il necessario antecedente dal quale dipenda In decisione della callsa pregiudicata ed il cui 
accertamento sia richiesto con efficacia dì giudicalo. 

2. La sospensione può essere alLresì disposta. su istan7.a concorde di tutte fe parti e ove sussistano 
gìtlStificatì motivi, per una sola volla e per un periodo non superiore a tre mesi. I.'ordinanza. in que~10 
caso fissa l'udienza per la pl'Osecu7.ione del giudizio cd è comunicala alle parti a cura della segreteria 
della sezione. 

J. Avverso la sospensi(>ne disposta ai sensi del cOlllma I è ammesso il rcgolanu!nLo di competenza dì 
cui all'articolo 119. 

ART. 107 
(Prosecuzione o riassunzjone di processo sospeso) 

I. Salva !'ipotesi dì regolamento di competenza proposto ai sensi delrartìcolo 119. se con il 
provvedimento di sospensione non è stata fissata ["udienza in cui il processo deve proseguire, enlro il 
termine perentorio dì Ire mesi dalla cessazione della causa di sospensione o dal passaggio in giudiciif{) 
delJa sentenza che definisce la controversia di eui alJ'articolo 106, comma I. le partì debbono chiedere 
al g.iudice, che provvede con decreto, la fissazione d'udienza in prosecuzione. 

2. Durante la sospensione non possono essere compiuti atti del procedimento. 

3. b' fatta salva l'autorizzazione da parte deJ giudice deJ compimento di arti urgenti e la proposizione 
di domande i:autelari. 

4. La sospensione del giudizio interrompe i termini in corso. j qualì ricominciano a decorrere dal 
giorno della nuova udienza fissala nel pruvvedÌtnenLo di sospensione o nd decretu di fissazione 
ud ienza di cui al comma I. 

.. 

ART. 108 

(Interruzione del giudizio) 


I. Se prima della costituzione o all'udienLa. sopravviene la mOl1e oppure la perdita della capacità di 
stare in giudi7.io di Una delle parti o del suo rappr~sentanle legale o la cessazione di tale rappresentanza. 
il processo è interrotto. salvo che coloro ai quali spetta di prmeguirlo si costituiscano volontariamel1te. 
oppure !'altra pal1e provveda a cital"li in riassunzione. 

2. Se alcuno degli eventi interruttivi di cui al comma I si avvera nei riguardi della parte che si è 
cosfituita a me7.Zo dì procuratore. queSli lo dichiara in udienza o ro notifica alle altre parti. 

3. Dal momento di tale dichiarazione o notificazione il processo li: interf(Jtto, salvo che avvenga la 
costituzione volontaria o la dassunzione. 
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4. Se la parte è costituita personalmente. il processo è intermlto al momento dell'evento. 

5. Se ['evento rib'Uarda 11.1 parte dichiarata contumace, il processo è interrotto dal momento in cui il 
fatto ìnterruttivo è documentato dalraltra parte. o è notilicato ovvero è certificato dall'uftidalc 
giudiziario nella relazione di notificazione di uno dci provvedimenti di cui all'articolo 93. comma 5. 

6. Nell'udienza dì discussione, il pubblico ministero se ritiene non sussistere i presupposti per la 
riasslInzione nei confronti degli eredi. ovvero di suc('essori di persona giuridica, può chiedere 
rimmediata deolaratoria di estinzione del processo nei confronti della parte colpita dall'evento 
interruttivo. 

7. Se la parte è custituita a mè:UO di procuratore. il processo è interrotto dal giorno della mone. 
radiazione o sospensione del procuratore stesso. lo ta] caso si applica la disposizione dci comma I. Non 
sono cause d'interruzione la revoca della proeura o la rinuncia ad essa. 

8. Sc akuno degli c'lenti interruttivì si avvcra o è notificato dopo la chiusura ddla discussione 
davanti al collegio. esso non produce effetto se non nel caso di nuova udien7.1:l di discLissione. 

ART. 109 
(Prosecuzione o riassunzlone di processo interrotto) 

l. La prosecuzione del giudizio può avvenire all'udien7.<l o mediante deposito in segreteria di una 
comparsa contenente ,'istanza di fissazione d'udienza in prosecuz.ione. 

2. Il giudice, con decreto da emanarsi entro dieci giorni dal deposito della comparsa, tis!iu la data 
della udienza c contestualmente assegna un tClmine per la notificazione e per il deposito di memorie e 
documenti. 

3, I.a comparsa, unitamenle al decreto di fissazione delrudicnza, è notificata alle altre parti a cura 
del!' istante. 

4, Se non avviene la prosecuzione del processo a norma dei commi precedenti. l'allr,, parle può 
riassumere il processo Ili ~ensi e con le modalità di cui all'articolo 303 del codice di procedura civile. 

5. In cao;o d'interruzione dci processo si applicano le disposizioni dei commi 2. 3 c 4 dell'artkolo 107. 

6. " processo deve essere- proseguito o riassunto entro il termine perentorio di tre mesi 
dall'interruzione. altrimenti si estingue, 

ART. , lO 
(Rinunzia agli atti del processo) 

I. 11 pubblico ministero può, anche medianle dichiara7.ione in udknza. rinunziare agli atti del 
processo. 

2. I.a rinunzia agli atti del processo può essere fatla dalle parti in qualunque stato c grado della causa. 
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3. La rinunzia produce i suoi effetti solo dopo l'accettazione fiuta dalla controparte:: nelle debite forme. 

4, L'accettazione non è emcace se contiene riserve () condizioni. 

5. I.e dichiarazioni di accettazione sono fatt~ dalle parti o da loro procuratori speciali. verbalmente 
all'udien711 o con atti sottoscritti c notificati alle ahr~ parti. 

6. Il giudice, se la rinul1cia e l'accettazione sono regolari, dichiara l'estinzione del processo. 

7. La declarllloria di estinzione dci processo non dà luogo a pronuncia sulle spese. 

ART. J Il 
(Estinzione dci giudizio) 

l. Oltre che Ilei casi previsti dalrarticolo 110, c salvo diverse disposi1.ioni di legge. il processo si 
estingue qllalora le parti alle quali spetta dì rinnovare la citazione, o di proseguire. riassumere () 
integrare il giudizio. non vi abbiano provveduto entro li termine perentorio stabilito dalla legge, o dal 
giudice che dalIa legge sia llutorizzato a fissarlo. 

2. Quando la legge autorizza il giudice El fissare il termine, questo non può essere inferiore ad un 
mese né superiore a tre. 

J. Il giudizio si estingue. altresì, se per un anno non si sia presentata domanda di fiss..'lzione udienza () 
non si sia fatto akun altro atto di procedura. 

4. L'I!slinzione opera di diritto ed è dichiarata. anche d"ufficio, con sentel1711. 

5. L'estinzione dci processo non estingue l'azione. 

6. L'e~tinzione rende inefficaci gli atti compiuti, ma non le sentenze di merif() pronunciult: nel corso 
dcI processo e le pronunce che règolano la competenza. 

7. Dalle prove raccolte il giudiCI! può desumere argomenti di prova ai sensi dell'aI1k()]() 95. COmma 
3. 

8. Le spese dcI processo estinto restano a cadeo delle parti che le hanno sostenute. 

CAPO VIl 

Correzione di errore materiale dd pro""cdimenn del giudice 


ARI'. 112 

(Casi di correzione di errori materiali) 


l, Le sentenze e le ordinan7.t: 110n revocabili possono essere corrette. su ricorso di parte. dallo stesso 
giudice che le ha pronunciate, qualora egli sia incorso in omissioni o in errori mat~rjali o dì calcolo. 

2. 	 L'ordinanza di correzione è notificata alle altre parti a cura del ricorrente, 
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3. Nel caso di sentenze chc siano state impugnale in appello, la correzione può essere devoluta in 
gravame ed eflèUuata dal giudice dell'appello. 

ART. I J3 

(Procedimento di correzione) 


I. Il procedimento di correzione ha natura amministrativa e non costituisce giudizio autonomo. 

2. Se tutte le parti concordano nel chiedere la stessa correzione, il giudice provvede con decreto. 

3. Se la correzione è chiesta da una delle parli, il giudkc. con decreto da nOlìlicarsi, insieme con il 
ricorso e a cura del richiedente, al prnCur.ll0re costituito ddle alue parti oppure alla residenza 
dichil:ll1Jta o al domicilio eletto nel caso di pani costituite personalmente. fisso. l'udienza nella quale le 
parti Jebbclno comparire davanti il lui. 

4. Se la correzione dì una sentenza è chiesta dopo un anno dalla pubblicazione. il ricorso c il decreto 
debbono essere notificati alle altre parli persnna[mente. 

5. Sull'istanza il giudice, all'esito dell'lldienza. provvede con ordinanza, che è annotala sull'originale 
del prowedìmento. 

TITOLO IV 


GIUDIZI lNNANZl LE SEZiONI RIUNiTE 


CAPO) 


Questioni di massima e questioni dì particolare importllnla 


ART. 114 
(Deferimento della questione) 

l. Le sezioni giurisdizionali d'appello possono deferire alle sezioni riunire in sede giurisdizionale la 
soluzione di questioni di massima, d'urticiu o anche a seguito di istanza formulata dal procuratore 
generale () da ciascuna delle pftrti del giudizio d' impugna7.ione. 

2. La sezione, con l'ordinanza di ùeferimento. dis.pone la l'imessionc dci fascicolo d'ufficio alla 
segreteria delle sezioni riunite. 

3. Il presidente della Corte dei conti e [I procuratore generale possono deferire alle sezioni riunite in 
sede giurisdizionale la risoluzione di questioni di massima oppure di questioni di diritto che abbiano 
dato luogo. già in primo grado. ad indirizzi interpretativi o applicativi ditlormi. 

ART. 115 
(Fissazione delJ'udienza) 



1. 	 L'udienza è fissala con decreto presidenziale da emanarsi entro dicci giorni dalla comunicazione 
dell'ordinanza o dal deposito dell'atto dì deferimento alla segreteria delle se.doni riunite. 

2. Almeno venti giorni prima del\'udienza. il decreto è comunicato. a C\.lnt della segreteria delle 
sezioni riunite. al procuratore generale e alle parti cm'itiluite nella causa in relazione alla qualc la 
questione è sollevata. 

3. L'atto di deferimento del presidente della Corte dei <!onti è comunicato. CI cura della segreh:ria 
delle sezioni riunite. unitamente al decreto di fissazione d'udienza. al procuratore generale e agli 
avvocati delle parti costituite. 

4. I. 'auo di deferimento del procuratore genenlle è notificato a cura di quesfullìmo. unitamente al 
decreto di lissazione d'udienza, agli avvocati delle p_trti costituite. 

5. Il procuratore generalI:! e le parti hanllo fàcnltà di presentare memorie non oltre cinque giorni prima 
dell'udienza. 

6. L! atto di deferimento è comunicato. altresì. al giudice della causa il) relazione alla quale la 
questìonc è sollevata~ il giudice S()s~nde il giudizio e trasmeHe. su richiesti:! della segreteria delle 
sezioni riunite. il tàscicnlu processualç, 

ART,I16 
(Risoluzione della questione e prosecuzione della causa) 

1. Le modalità dì sv()lgimento delJ'udienza, della decisione e della delibera:.t:ione sono disciplinate 
dalle disposi7.ioni pn:viste per l'appello. in lluanto applicabili. 

2. La sentenza che risolve la questione dctèrita è depositata in segreteria entro sessanta giorni dalla 
conclusione della eamera di consiglio nella quale è stata deliberata. 

3, La segrderia comunica la sentenza al procuratore generale c agli avvocati delle parti costituite. 
nonché al giudke della causa in relazione alla quale la questione è sollevata il quale. con decreto da 
emanarsi entro dieci giorni dall(l comunicazione della senten:t.a <.Ielle sezioni riunite. fissa la data 
deWudienn di discussione e contestualmente assegna alle parti un termine non interiore ft vcnti giorni 
per il deposito di memorie e documenti. 

ART. J r7 

(Riproposizionc dì questione in caso di motivato dissenl;o) 


J, La sezione giurisdi7ionale di appello che rirenga di 110n condividere un principio dì diritto. di cui 
dehba fare applicazione, già enunciato dalle sezioni riunite, rimette a queste ultime. con ordinanza 
motivata., la decisione dell'impugna7.ione. 

49 



CAPO Il 

Regolumenti di competenza 


ART. 118 
(Conflitto di competenza territoriale) 

L Quando, in seguito alla ordinanza che dichiara la incompetenza territoriale del giudice udito, la 
causa è riassunta nci termini fissati dal giudice nelrordinanza medesima o. in mancanza, in quello di 
tre mesi dalla comunicazione, davanti al giudice dichiarato competente, questi. se ritiene di essere a sua 
volta incompetente, richiede d'ufficio il regolamenw <.Ii competenla dinanzi alla sezioni riunite. 

ART,119 
(Regolamento di competenza ìn caso di sos~nsjonc del processo) 

I. 11 pubblico ministero e le parti costituite in giudizio, nel quale sia stata disposta ordinanza di 
sospensione del processo ai sensi dell'articolo 106. possono (lmpnrre alle sezioni riunite istanza di 
regolamento di competenza. 

2. L'istanza si propone con ricorso sottoscritto dal pubblìeo ministero ovvero dal difensore: che assiste 
la parte o dalla parte se questa è costituita personalmente. 

3. Il giudice del processo sospeso può autorizzare il compimento di alli che riliene urgenti ed adottare 
misure cautelari. 

ART. 120 
(Procedimento del regolamento di compe1enza) 

I. L'ordinanza che propone d'ufficio il regolamento di competenza territoriale dispone la rinu:s.sione 
del fascicolo d'utlìcìo alla segreteria delle sezioni riunite cd è comunicaut alle parti costituite che 
possono, nei venti giorni successivi, depositare nella segreteria delle se~ioni riunite memorie e 
documenti. 

2. Il ricorsu per regolamento di competenza concernente l'ordinanza di sospensione dci giudizio deve 
essere notificato, a cura della parte che lo propone. entro il termine perentorio di trenta giorni dalla 
comun iCllLione dell'ord inanza che ha sospesI> il processo. 

3. La parte che propone l'istanza, nei venti giorni successivi alla notificazione. che nel caso dì 
pluralità di parti decorre datrultima notificazione. provvede al deposito del ricorso. 

4, La segreteria della sezione giurisdizionale davanti alla quale pende il processo sospeso trasmette il 
relativo fascicolo alla segreteria delle sezioni riunite. 
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S. Il presidente, con decreto da emanarsi entro dieci giorni dal deposito, fissa la data dclrudiellza di 
discussione e contestualmente assegna alle pani un termine non inferiore a venti giorni per il deposito 
di memorie e documenti. 

6. 1/ decrelo di fissazione deJI'ud;en7.a dì discussione è comunicalo alle parti a cura della segre1erìa 
delle sezioni riunite. 

ART. 121 
(Ordinanza di regolamento della competenza) 

I, Le sezioni riunite pronunciano ìI regolamento di competenza con ordinanza. 

2. L'ordinanza di regolamento è pubblicata entro sessanta giorni dalla conclusione della camera di 
consiglio nella quale è stata deliberata ed è comunicata alle parli a cura della segreteria delle sezioni 
riunite. 

ART. 122 

(R iassunzione della causa) 


/. La causa che ha dato origine a regolamento di competenza è riassunta. a cura della parte più 
diligente, innanzi al giudice dichiarato territorialmente competente ovvero, nel caso di regolamento eht: 
abbia pronunciato su ordinanza di sospensione necessaria. innan7.i al giudice del giudizio sospeso. efìlro 
e nOh oltre il termine perentorio di tre mesi dalla comunicazione dell'ordinanza di regolamento. 

2. La mancata riassunzione in termini comporta. in ogni caso. "estinzione del processo. 

CAPOIIJ 

Ginditi in unh:o grado 


ART. 123 
(Ricorso) 

I. l giudizi elencati nell'anicolo r I, comma 6, promuovibili ad istanza dì parte, in unico grado e 
innanzi alle sezioni riunite in speciale composizione. sono introdotti mediante rkorso. 

2. Il ricorso deve contenere: 

a) gli elementi identificativi deJ IÌcorrente, de) suo difensore e delle parti nei cui confronti il 
ricorso è proposto: 

b) !'indicazione dell'oggetto della domund... jvì compreso "atto o il pmvvedimcllto impugnato e la 
data della sua notificaziont:, comunìca:LÌone o comunque della sua conoscenla~ 
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c) l'esp<)sizione sommaria dei fàtti: 


d) i motivi specifici su cui si fonda il riCOP.ìO; 


e} l'indicazione dei provvedimenti chiesti al giudice~ 


f) la sottoscrizione del difensore. con indicazione della procura speciale rilasciata dal ricorrente 

nclle forme previste dal rispetti'v'o ordinamento. 


), l motì ...i proposti in violazione del comma 2, lettera d), sono inammissibìli. 


ART. 124 

(Notificazione del ricorso) 


I. l. Il rk:orso avverso la deliberazione della sezione regionale di controllo è proposto. a pena di 
inammissibil ità, entro trenta giorni dalla conoscenza legale della delibera impugnata ed è notilicato. 
nelle forme della citazione: 

a) al procuratore generale della Corte dci conti; 

b) alla Commissione per la tinanza C gli organi degli enti locali presso il Minbtero dell'interno 
che sia intervenuta nel procedimento conclusosi con la del.bera:,done della sezione di controllo della 
Corte dei conti oggetto del giudizio; 

c) al prefetto territorialmente wmpctcntc, nel caso in cui dalla deliberazione di controllo oggelto 
di giudizio derivino cH'etti im;idcnti su atti consequenziali di competenza delle prefetture; 

d) a meri fini conoscitivi, alla sezione di controllo che ha emesso la delibera impugnata. 

2. Gli altri tipi di ricorso sono proponibili tinché l'alto oggetto del giudizio produçe effetti giuridici e 
sussista interesse all'impugnativa. 

ART. 125 
(Deposito del ricorso) 

I. Il rkorso, con la relativa documenlazione e con la prova delle avvenute notificazioni, è depositato 
nella segreteria delle sezioni riunite entro dieci gìomi decorrenti dall'ultima notificazione. a pena di 
inammissibilità. 

2. E' fatta salva la facoltà della parte di effettuare il deposito dell'alto. anche se nOI1 ancora pervenuto 
al destinatario, sin dal momento in cui la notificazione dell'atto si perfeziona per il notificante. 

3. La parte che si avvale della tacoltà dì cui al comma 2 è tenuta a depositare la documentazione 
comprovante la data in cui la notificaziunI:: si è perfezionata anche per il destinal..1.rio. In assenza di tale 
prova l'impugnaziont: è inammissibile. 
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ART. 126 
(Fissazione dell'udien711 di trattazione) 

I. Il presidente, con decreto emesso non oltre cinque giorni dall'avvenuto deposito dei ricorso. fissa 
l'udienza di discussione e assegna alle parti il termine di cinque giorni prima dell'udienza per il 
deposito di memorie, atti e om;umenti. Il decreto è comunicato alle parti a cura della segreteria delle 
sezioni riunite. 

2. La segreteria delle sezioni riunite. contestualmente al decreto di fissazione dell'udienza. comunica 
all'ente che ha emesso l'atto impugnato ce al procuratore gencl'aJe COpill digitalizzata del ricorso e della 
documentazione allegata. 

ART. 127 
(Costituzione delle parti) 

l, Le parti intimate possono costituirsi mediante comparsa di risposta. nonché fare istanze c produrre 
documenti entro iI termine di cui all'articolo 126, comma I, 

2. Il procuratore generale. quale parle necessaria intcrveniente nel giudizio. entro lo stesso termine dI 
cui al comma I può presentare memorie eonclusionali~ in mancanza. conclude oralmente all'udienza di 
disc ussione. 

ART. 128 
(Decisione) 

l. Le sezioni riunite, entro lren!;} giorni dal deposito del ricorso, decidono in camerd di consiglio. al 
fermine dell'udienza di discussione. 

2. Ove. ai finì della decisione, si renda necessario un supplemento istruttorio. le sezioni riunite 
adottano ordinanza e fissano, con la stessa, la parte oncrala, il termine per l'espletamento dcgli 
incombenti e la data di udienza in prosecuzione. 

3. Il dispositivo della sentt:l1za. oppure dell'ordinanza istruttoria. è letto al tennine dell'udienza ed è 
considerato reso noto alle partì costituite. 

4. La sentenza che definisce il giudizio, regola le spese di giustizia e se del caso quelle di difesa 
sostenute dalle parti ai sensi dell'articolo 31. La sentenza è pubblicata entro trenta giorni dalla camera 
di consiglio nella quale è stata dellberatli. 

5. La segreteria dà comunic..'\.tione dell'avvenuta pubblicazione della sentenza a tutte le partì 
Icgìttimate al giudizio o comunque intervenute nello stesso. 
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ART. 129 
(Rinvio) 

). Per quanto non diversamente disciplinato nel presente Capo. si applicano le disposizioni di cui al 
Parte VI relativa alle impugnazioni. 

TITOLO V 


RITI SPECIALI 


CAPO I 


RifO abbreviato 


ART. no 

(Ambito di applicazione e pn)cedimento) 


I. In alternativa al rilo ordinario. con funzione deflattiva della giurisdizione di responsahililà ed allo 
scupo di garantire l'incameramento certo c immediato di somme risarcilorie all'erario. il convenuto in 
primo grado. acquisito il prevlo e concorde parere dci pubblico ministero. può presentare, a pena di 
decaden7.a nella comparsa di risposta. istanza di rito abbreviato ~lla sc;z:ionc giurisdizionale per la 
definizione alternativa del giudizio mediante il pagamento di una somma non superiore al 50 per cento 
della pretesa risarcitoria a7.ionata in citazione. 

2. I soggetti nei cui confronti sia stala pronunciata sentcnzn di condanna possono chiedere alla 
competente sezione di appello, acquisito il previo e concorde parere del pubblico ministero. che il 
procedimento venga definito mediante il pagamento di ulla somma non inferiore al 70 per cento del 
danno contestato in citazione. 

3. La richiesta di rito abbreviato può essere formulata anche per l~ prima volta in appello, Il pena di 
decadenza contcstualml!nte al gravame principale. incidl!nlale o con la comparsa dì \,:ostituzionc e 
risposta nel giudizio di appeJJo proposto dal pubblico ministero. 

4. La richiesta di rito abbrc .... iato è comunque inammissibile nci casi di doloso arricchimento del 
danneggiante. 

5. Il presidente. fissa l'udienza in camera di con~iglio con decreto che viene comunicato a cura della 
segreteria alle parli costituite. 

6. Il collegio, con decreto in camera di consiglio, sentite le parti. delibera in merito alll1 richiesta, 
motivando in ordine alla congruità della somma proposta, in ragione della gravità della condotta tenuta 
dal convenuto e della entità del danno. In appello è comunque escluso l'esercizio dd potere riduttivo. 

7. In caso di accoglimento della richiesta, il collegio determina la somma dovuta e stabilisce un 
tennine perentorio non superiore a trenta giomi per il versamento. Ovc non già fissata. stabilisce 
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l'udienza in camera di consiglio neUa quale, sentile le parli, accerta l'avvenuto tempestivo e regolare 
versamento, in unica soluzione, della somma determinala. 

8. li collcgio definisce il giudi7.io con sentenza, provvedendo sulle spese. 

9. La sentenza pronunciata in primo grudo non è impugnabile. 

IO. In caso di non accoglimenlo del!' istan7.a, ovvero in caso di omesso pagamento della somma fissata 
ai senso del comma 6, il giudizio prosegue con il l'iro ordinario. QlIando la sentenza che detinisce il 
giudizio, condanna ad una somma pari o inferiorc a quella proposta ai sensi dei commi I e 2 e su questa 
non vi sia Slalo concorde parere del pubblico ministero, il collegio ne tiene conto nel provvedere sulle 
spese. 

CAPO Il 


Rito monitorio 


ART. 131 

(Ambito di applicazione) 


,. Nei giudizi di responsabilità amministrativa e di conto. qualora emergano tatti dl:mnosi di lieve 
entità patrimonlalmente lesiva, ovvero addebiti d'importo non superiore Il 10.000 euro, il presidente 
della competente sezione giurisdizionale o un c(msigliere da lui delegato, sentito il pubblico ministero, 
può determinare con decreto la somma da pagare all'enuio. 

2. Con decreco del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Presidellle della Corte dei 
conti il limite di somma di cui al comma l è aggiornato ogni tre anni in relu:lìone alla variazione, 
accertata dall'lSTAT. dell'indice dei preui al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati. 

ART. 132 
(Procedimento) 

I. Il decreto di cui all'articolo 131 stabilisce il termine per l'accettazione della delerminazronc 
presidenziale e J'ud iem:a di discussione del giudizio, nel caso di mancata accettazione. 

2. Copia del decreto, a cura della. segreteria, è comunicata allc parti, con invito a sottoscri\lerla, con 
firma nutenticata anche in forma amministrativa, in segno di accetta:l.Ìone e a restituirla entro il termine 
assegnato che decorre dalla data di legale conoscenza del decreto. 

3. In caso di accettazione, il presidente dispone la cancellazione della causa dal ruolo e traduce in 
ordinanza. avente forza di titolo esecutivo. la precedente determinazione. Copia in lhrma esecutiva 
dell'ordinanza è trasmessa all'amministrazione interessata a cura deJ pubblico ministero. 
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4. Quando vi sia esplicita dichiarazione di nOIl accettazione o sia infrultuosamente decorso il termine 
assegnato, ovvero in caso di irreperibilità della parte, il presidente fissa l'udienza di discussione dci 
giudizio dci rito ordinario. 

5. Nei giudizi di responsahilità amministrativa, ilei caso di più convenuti c di responsahilità ripartita, 
se "acccttazione non è data da tutti. il giudizio prosegue soltanto nei confronti dci non accettami. 
Qualora invece si tratti di responsabilità solidale, la causa prosegue anche nei confronti degli accettanli. 
A cura della segreterja questi saranno avvertili della prosecuzione <.lei giudizio. 

CAPO IlJ 
Rito relativo a fattispecie di responsabilità !Sllozionatoria pecuniaria 

ART.133 

(Giudizio per l'applicazione di sanzioni pecuniarie) 


J. Ferma restando la responsabilità di eui ali' articolo I della legge 14 gennaio 1994 n. 20. e 
successive moditic8zionì, quando la legge prevede che la Corte di conti commini, ai responsabili della 
violaz:ione di specifiche disposizioni normative, una sanzione pecuniaria, stabilita tra un minimo ed un 
massimo edittale, il pubblico Ininislero d'ufficio, o Su segnalazione della Corte nell'esercizio delle sue 
attribuzioni c:onrenzìose o di controllo, promuove il giudizio fX!r r applicazione della sanzione 
pecuniaria. 

2. Il giudizio è promosso con ricorso al giudice monocratico. designato dal presidente della sezione 
giuri~dizionale regionale, territorialmlmte competente. 

3. Copìa del ric()rso è notificata alla parte a cura del pubblico ministero. 

4. Il pubblico ministero deposita presso la segreteria dcrIa sezione il ricor:ìo, un1tamente ai documenti 
in esso richiamati, entro dieci giorni dalla notificaz.ione del medesimo. 

5. La parte può costituirsi in giudizio depositando il proprio lascicolo, contenenle la cOnlparsa di 
risposta, la çopia del ricorso notificato, la procura e i documenti che offre in comunicazione, entro 
trenta giorni dalla notificazione del ricorso. 

ART. 134 

(Decisione del ricorso) 


l. Il giudice decide con decreto motivato, sentite le parti presenti, da emettersi entro se::ss.wta giorni 
dal deposito del ricorso. 

2. Quando accoglie il ricorso, il giudice emette decreto di eondanlla al pagamento della sanzione. 
Nella determinuzione della sanzione, si ha riguardo alla gnivilà della violazione e all'opera svolta 
dall'agente per l'eliminazione, o l'attenuazione, delle conseguenze della viulazione, Contestualmente 
alta determinazione del18 sanzione, il giudice fissa altresì una sanzione in misura ridotta. pari al trenta 
per cento, per il caso di pagamento immediato della stessa. e assegna al responsabile un tcnnine non 
inferiore <I trenta giorni. per procedere al versamento deUa sommu, indicando ramminislra~ione 
destinataria dei proventi. Con il medesimo decreto, il giudice liquida le spese. 
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3. Avverso il decreto, può essere fatta opposizione al collegio. a nmma dell'articolo 135. 

4. la decisione del giudice monocratico. se non opposta. e quella dal collegio. sono esecutive e hanno 
fOr7.a di titolo esecutivo. 

ART. 135 
(Opposizione) 

I. Le parti possono proporre opposizione al ~ollcgjo, con ricorsu da depositarsi nella segreteria della 
competente sezione giurisdizionale regionale. nel 1ermine di trenta giorni dalla notificazione del 
dcçreto. 

2. Il depm;ìto del ricorso sospende l'esecuzione del decreto. 

3. JJ presidente, entro dieci giorni dal deposito, tissa l'udienza di discussione. Tra il giorno del 
deposi1o del ricorso e l'udienza di discussione non devono decorrere più di quaranta giorni. 

4. Entro dieci giorni dalla emanazione del decreto di fissazione dell'udienza quest'ultimo, unilamente 
al ricorso in opposizione. deve:: e::ssere notificato al resistente, a cura dell'opponente. 

5. Tra la data di notifica7.ione e quella dell'udienza di discussione deve intercorrere un termine Ilon 
minore dì venti giorni. 

ART. 136 
(Decisione) 

I. Il collegio. sentite le parti presenti, e omessa ogni tormalità non essenziale al contraddittorio, 
procede ad eventuale ulteriore attività istruttoria e dejinisce il giudizio con sentenza. 

PARTE III 

GIUDlZIO SUI CONTI 


TITOLO I 


GIUDIZIO SUI CONTI 


CAPO I 


Generalità 


ART. 137 

(Ambito de) giudizio dì conto) 


I. La Corte dci conti giudica sui conti degli agenti contabj]j dello Stalo e delle allre puhhliche 
amministrazioni per quanto le spetti a termini di leggi. anche speciali. 
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ART. 138 

(Anagrafe degli agcntì contabili) 


I. Le amministrazioni comunicano alla sezione giurisdizionale territorialmente competente i dati 
identificativi relativi ai soggetti nominati agenti contabili e tenuti alla resa di conto giudiziale. 

2. Presso la Corte dei conti è btituita e tenuta una anagrafe degli agenti contabili, nella quale 
confluiscono i dati comunicati dalle amministrazioni e le variazioni che intervengono con riferimento a 
ciascll n agente e a ciascuna gestione. 

3. Ai tini del deposito dei eonti e dei relativi atti e documenti, è consentito l'utilizzo delle modalità 
stabilite con i decreti di cui all'articolo 6 comma 3 . 

.3. I conti giudiziali e i relativi atti () documenti sono trasmessi a mezzo rEe alla Corte dei conti. I 
relativi fascicoli cartacei sono formati a cura delle segreterie delle sezioni Sen;;,.a addebito di spese. 
eccetto il caso di iscrizione del giudizio a ruolo d'udien:la. 

4. All'anagrafe di cui al comma 2 possono accedere le amministrazioni intere~~te, le sezioni 
giurisdiz.ionali e le procure territoriahnente competenti. secondo modalità stabilite ai sensi dell"articolo 
6. comma 3. 

ART. 139 
(Presentazione del conto) 

/. Gli agenti che vi sono tenuti. entro il termine di sessanta giorni dalla chiusura dell'esercizio 
finanziario, o comunque dalla ~ssazionc della gestione, presentano il conto giudiziale 
all'amministrazione dì appartenen7.a. 

2. L'amministrazione individua un responsabile del procedimento che, espletata la fase di veritica o 
controllo amministrativo previsti dalla vigente normativa. entro trenta giorni dalla approvazione. previa 
paritica,ione dd conto, lo deposita, unitamcntc alla relazione degli organi di controllo interno, presso 
la sezione giurisdi7.ionale territorialmente compete'ntc. 

3. Ove le modalità di presentazione dci conli non siano disciplinate dalla legge. sLatale o regionale. si 
osservano. in quanto applicabili, principi e disposiz.ioni in tema dì contabilità generale dello Stato. 

4. ReHtano ferme le disposizioni legislative e re~()lamentari che. per le rispettive ammil'lib1razioni, 
prevedono ulteriori adempimenti in materia. 

ART. 140 
(Deposito del conto) 

I. Il conto è depositato nella segreteria della sezione giurisdizionale competente, che lo lrasmelle al 
giudice designato quale relaLOre dal presidente. 

2. Il conto. idoneo per forma e conttmuto a rappresentare i risultati della gestione contabile propria 
dell'agente, può essere compilato e deposìtato anche mediante modalità telematiche. 

58 



3. Il deposito del conto costituisce l'agente dell'amministrazione in giudizio. 

4. La segreleria della sezione verifica annualmente il tempestivo deposito del conto e, nci casi di 
mancato deposito, tramite elenco anche riepiJogativo. comunica l'omissione al pubblico ministero, ai 
tini della rormulazione di istanza per resa di conto. 

CAPO Il 


Giudizio per la resa del conto 


ART. 141 
(Ricorso) 

I. 11 pubblico ministero, di sua iniziativa o su richiesta che gli venga ratta daUa Corte dei conci 
nell'esercizio del Il! sue attribuzioni contenziose o di controllo, o ~ll segnalazi()ne dell'amministrazione: 
interessata, promuove il giudizio per la resa del conto nei casi di: 

a) cessazione dell'agente contabile dal proprio ufficio; 

b) deficienze accertate dall'amministrazione; 

c) ritardo a presentare i clInti nei termini stahiliti per legge o per regolamento e il conto 11lln sia 
stato compilato d'ufticio. 

d) omissione del dep<lsito del conto rilevata dalle risultanzc dell'anab'Tafe di cui all'articolo 138 o a 
an.chc a seguito di comunicazione d'ufficio della segreteria della sezione. 

2. Il giudizio per la resa del conto si propone con ricorso al giudice monocratico, de~jgnato dal 
presidente della sezione. 

3. 11 ricorso contiene l'individualione dell'agente contabile:, della natura della gestione c il relativo 
periodo, l'amministrazione interessata, gli clementi in tatto e in diritto su cui si fonda l'obbligo di resa 
dci COnto, la richiesta di applicazione di una sanzione pecuniaria in caso di gl'ave e ingiustificato 
omesso deposito del conto entro il termine fissato nel decreto di cui al comma 4. 

4. Il giudice monocratico decide in camera di consiglio con oecrelo motivato entro trenta giorni dal 
deposito del ricorso; in caso di accoglimento, assegna al contabile un termine perentorio, non inferiore 
a trenta giorni, decorrente dalla legale conoscenza del decreto, per il deposito dci conto. 

4. Copia dci ricorso e del decreto, a cura del pubblico ministero, è notificata all'agente contabile: per 
il tramite dell'amministrazione da cuj dipende. 

5. Decorso inutilmente il termine fissaro per il deposito del c(1Il10, il giudice dispone con decreto 
immediatamente esecutivo la compilazione d'ufticio del conto, a spese dell'agente contabile e. salvo 
che non ravvisi gravi e giustificati motivi, determina l'importo della sanzione recuniaria a carico di 
quest'ultimo, non superiore alla metà de:gli stipendi, aggi o indennità al medesimo dovuti, ovvero, 
qualora l'agente contabile non goda di stipendio, aggio o indennità, non superiore a l.OOO euro. 

6. Se risulta che l'agente con1abile ha pre!;entato il conto alla propria amministrazione e quest'ultima 
non lo ha trasmesso e deposilalo presso la sezione giurisdizionale, il conto è acquisito d'uflicio e la 
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sanzione pecuniaria di cui al comma 6, è comminata al responsahile del procedimento individuato ai 
sensi dell'articolo 139, comma 2. 

ART. 142 
(Opposizione) 

I. Avverso il decreto dci giudice monocratico si può proporre opposizione al collegio con ricorso da 
depositarsi nclla segreteria della sezione nel termine fissato per il deposito dt'1 conto. 

2. Il deposito del ricorso sospende /'t:secuzione del decreto. 

3. Il pn:sidenre, entro dieci giorni dal deposito del ricorso. fiss<l rudiel\U\ di discussione e assegna 
alle partì un termine per il deposito di memorie e documenti. 

4. Tra il giomo del deposito del ricorso e l'udienza di discussione non devono decorrere più di 
quaranta giomi. 

5. La segre1eria della sezione comunica il decreto di fissazione dcl/"udienza al/'opponente e, 
unjtamente al ricorso, al pubblico ministero, 

ART. 143 
(Udienza) 

I. Al!'udienza, il collegio sente le parti presenti e. omessI! ogni formalità non essenziale al 
contraddittorio, procede m:l modo che ritiene più 0PpOttt.II'IO ad eventuale ulteriore attività istruttorio. 

ART. 144 
(Decisione} 

I. Il giudizio per resa di conto è definilo con sentenza non appellabile. immediatamente eseculiva. 

2. La senlen7.a, a cura della segreteria della se7.ione è cornUllicata aU'agente tenuto aria resa deJ como, 
all'amministrazione da cui lo stesso dipende c al pubblico ministero. 

CAPO 111 

Giudizio sul conto 

ART. 145 

(Istruz.ione e relazione) 


I. U conto deposiCato presso fa sezione giurisdizionale è tempestivamenfe assegnato, con 
provvedimento presidenziale, ad Un giudice designalO quale relatol'e. 

2. Il presidente della sezione giurisdizionale con proprio decreto slabiJisce all'inizio di ciascun anno, 
sulla base di criteri oggettivi e predeterminati. le priorità cui i magistrali relatori dovranno attenersi 
nella pianiftcazione dcJJ'esame dei comi. 
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3. Il giudice relatore dopo aver procurato, se del caso. la parificazione da parte dell'amministrazione. 
procede all'esame del conto, dei documenti ad esoo allegati c degli alni aUi c notizie che possa avere 
comunque acquisiti attraverso a"posi~a richiesta ;llletJocutoria all'amministrazione o al contabile. se del 
caso volta alla correz.ione di eventuali errori materiali, 

4. J.a relazione sul conto conclude Cl per il discarico del contabile, qualora il conto chiuda in pareggio 
e risulti regolare, o per la condanna dci medesimo a pagare la somma di cui il relatorc 10 ritenga 
debilore, ovvero per la rettifica dei resti da riprendersi nel conto successivo. 

ART,146 

(Decreto dì di::!carico) 


I. Qualora il conto chiuda in pareggio C risulti r~golare, il giudice designato deposita la relazione 
ndla quale propone il discarico del contabile. 

2. Il presidente, ove non dissenta. ordina la trasmissione della relazione al pubblico ministero. ç:he 
esprime jl proprio avviso entro il termine perentorio di trenta giorni. 

3. Se non è espresso avviso contrario entro il termine di cui al comma 2, l'approvazione del conto è 
data dal presidente. con decreto di discarico. 

4. Il decreto può essere anche collettivo e riferirsi tanto a conti successivi resi dallo stesso agente. 
quanto a conti prodottj da più contabili dc/la stessa amministrazione o riguardanti gestioni contabili 
omogenee. 

5. Il decreto di discarico, a cura della segreteria della sezione, è comunicato all'agente contabile per H 
tramite dell'amministrazione da cui esso dipende ed al pubblico ministero. 

ART. 147 
(Iscrizione a ruolo d'udienza) 

\. Il giudice designato per l'esame del conto deposita la relaz.ione presso la segreteria della sezione. 

2. Nei casi in cui non possa provvedersi a norma dell'articoto 146. entro il termine di trenta giorni dal 
deposito della relazione. il presidente fissa. con decreto, /'udienza per la discussione del giudi7.io ed 
assegna un termine per il deposito di memorie e documenti ç delle conclusioni del (lubhlico ministero. 

3. E' sempre fiss.ata l'udienza per: 

a) i conti compilali d'utlicio quando al termine della gestione non siano stati depositati: 

b) i conti relativi all'ultima gestione degli agenri contabili. quando comprendano partite attinenti a 
precedenti gestioni degli :)tessi agenti c non occorra procedere a.lla revocanone delle decisioni sui conti 
precedenti; 

c) i deconti compilati nei casi di deficienza accertata dall'amministrazione a carico del contabile t: 

prodolti alla Corte dci conti anteriormt:nte al giudizio sul conto: 

61 

http:giudi7.io


d) i conti complementari, compilati per responsabilità amministrativa a carico di contabili, i cui 
conti siano stati già decisi; 

e) i conti speciali di quegli agenti e di quelle gestioni, per eui non sussista in via normale l'obbligo 
della resa periodica del conto. 

4. Il decreto di tissazione dell'udienza, a eura della segreteria. è comunicato all'agente contabile per 
il tramite dell'amministruzionc da cui dipende, e al pubblico ministero. 

ART. 148 
(Udienza di discussione) 

I. All'udienza possono comparire l'agente contabile e l'amministrazione interessata. Si applica 
l'articolo 91 . 

2. Non possono eSSere svolte direse orali senza il patrocinio di un legale 0, nel caso di comparizione 
dell'amministrazione, di funzionario appositam~nte delegato. 

3. Nei giudizi di conto il pubblico ministero esprime il proprio avviso e rasst:gna le proprie 
conclusioni nelJ"nle.resse della legge e dd l'erario, secondo le norme del.la presente parte. nonché 
adotta ogni provvedimento di sua competenza, anche d'urgenza, a tutela delle ragioni erariali. 

4. Durante l'esame giudiziale, il pubblico ministero non può disporre ulteriori accenamenti iSlnlttori 
finalizzati a riscontrare la regolarità del conto, salvo che sussistano gravi ed urgenti motivi. di cui dà 
pronta e motivata comunicazione alla sezione giurisdizionale. 

5. Quando con la responsabilità di coilli che ha reso il conto giudiziale concorra la responsabilità di 
altri tùnzionari non tenuti a presentare il conto, si riunisce il giudizio di conto con qud(o di 
respollsabi lità. 

6. Nel caso sussistano ~pecia1i circostanze, si può procedere contro i responsabili del danno anchc 
prima del giudizio di conto. 

ART. 149 
(Decisione) 

I. Quando pronuncia sentenza parziale od allro provvedimento intcrlocutorio. il collegio può 
trattenere il giudizio sul conto, oppure disporre la restituzione degli atti al giudice designalo come 
re latore: affinché prosegua l'islruttoria. 

2. Quando [~ co~legio riconosce che i conti furono saldati o si bilanciano ;11 làvorc dell'ugtmte 
ut!ll'al1lministrazione. pronuncia il disçarko del medesimo e la liberazione, ove occorr.:,. della cauzion~ 
e la cancellazione delle ipoteche. Ove non si sia rrovveduto. l'interessato ha faeolUi di richiedere i 
provvedimenti del caso nell 'ambito di separato giudizio ad istanza di parte. 

3. Quando non pronuncia discarico. il collegio liquida il debito dell'agente c dispone, O\lt! occorra, la 
rettifica dei resti da riprendersi nel conto successivo. 
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4. In ipotesi di ammanco o di perdita accertata il collegio pronuncia condanna alla restituzìone delle 
somme mancanti e l'alienazione della eaui:Ìone di proprietà del contabile o comunque prestata anche da 
terzi, purché citati o intervenuti in giudizio. 

5. Quando l'alienazione non è autorizzata con la decisione sul conIo il pubblico ministero promuove 
Un giudIzio mediante citazione:: notificata agli interessati. Il giudizIo segue le forme dei giudizi ad 
istanza di parte. 

ART. 150 
(Estim:ione) 

I. Il giudi7.io sul con10 si estingue decorsi cinque anni dal deposito del conto presso la segreteria della 
sezione senza che sia stata depositata la re/alione previsra dall'articolo 145. comma 4. o siano state 
elevate contesta7.ioni a carico del contabile da parte deH'amministrazione, degli organi di controllo o 
del pubblico ministero che chieda con contestuale istanza la (issazione d'udienza. 

2. L'estinzione opera di diritto e, QVf sia necessario. è dichiarata anche d'ufficio. 

3. La .segreteria della sezione dà comunicazione dell'estinzione all'amministrazione interessata e al 
pubblico ministero, am::he cumulativa in caso di estinzione di plurimi giudizi. 

4. II conto c la relativa documentazione, se depositati in originale analogico, sono restituitI alla 
competente amministra7.ione che ne faccia espressa richiesta. 

5. L' estinz.ione del giudizio non estingue l'azione di resflonsabi lità. 

PARTE IV 

GIUDIZI PENSIONISTICI 


TITOLO I 

GIUDIZI PF.NSIONISTlCI 


CAPO l 

Generalità e fase intl'odutti"a 


ART. 15\ 

(Giudice competente) 


I. rn materia di ricorsi pcnsionistici civili, miJitari c di guerra la sezione giurisdizionale r~gionale 
competente per lerri1orio. in primo grado, giudica in composizione monocralica, in fùnzlone di giudice 
unico. 

2. Il difetto della competenza per tc:rritorjo. come definita dall'arricoJo 18, comma I, Jeuera c), non è 
rilevabile d'ufficio ed è eccepito a pena di decadenza neJla comparsa di risposta tempestivamente 
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depositata, L'eccezione si ha per non proposta se non contiene rindicazione del giudke che la parte 
ritiene competente. 

ART. 152 

(Forma della domanda) 


I. La domanda si propone con ricorso. il quale deve contenere: 

a) ['indicazione del giudice: 

b) gli elementi identificativi del ricorrellte, del convenuto e dolle parti nei cui confronti il ricorso è 
proposto; 

c) la determinazione dell'oggetto della domanda: 

d) l'esposizione succinta dei fatti c la specificazione degli elementi di diritto sui quali si fonda la 
domanda; 

e) l'indicazione specilìca dei mezzi di prova di cui il ricorrente intende avvalersi c in particolare 
dci documenti che si olTrono in comunicazione; 

f) la formulazione delle conclusioni; 

g) la sottoscrizione del ricorrente, se esso sta in giudizio personalmente. oppure del difensore. con 
indicazione. in questo caso, della procura speciale. 

ART. 153 

(Inammissibilità del ricorso) 


I. I ricorsi sono inammissibili. oltre che nei casi di mancanza dei requisiti di cui alrartìcol0 152. 
lettere a), b), c), d), f) e g), quando: 

a) si impugni soltanto la parte del provvedimento per la quale fu fatla espressa riserva dì ulteriore 
pronuncia; 

b) si propongano domande sulle quali nnn si sia provveduto in sede amministrativa, (l,'vero per le 
quali non sia trascorso il termine di legge dalla notifil~al.ione all'amministrazione di un formale auo di 
diffida a provvedere; 

c) si ricorra avverso provvedimenti che definiscono domande di aggravamento in confonnità a 
giudi7.i delle commissioni mediche pensioni:-;tiche di guerra accettati dall'interessato, ovvero conrermati 
dalla commissione medica superiore, e il ricorSQ non risulti documentato da perizia medica () 
cet1ificazione rilasciata da strutture sanitarie pubbliche successivamente alla domanda di aggravamento 
o nei sei mesi antecedenti. 
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ART. 154 
(Deposito del ricorso) 

1. Il ricorS<l è deposita.to nella segreteria del.la sel.i<lnc giurisd izionale tcrriLorialmcnte competcnte 
insieme con i documenti in esso indicati. 

2. /I ricorso in materia di pensioni di guerra e di pensioni privilegiate ordinarie pub essere depositato 
mt:!diante spedizione di plico raccomandato alla segretel'ÌB della sezione. In questo caso, ddla data di 
spcdi7.i()ne fa fede il bollo deH'ullicio postale mittente e. qualora questo sia illeggibile, la ricevuta della 
raccomandata. 

3. Effettuato il deposito del ricorso, l'amminislrazione competente, entro trenta giorni dalla richiesta 
dell'ufficio di segreteria, deve depositare i documenri in base ai quaJj è stato emesso il provvedimento 
impugnato e, nei casi di silenzio dcII" aromin istrazionc, ind icare i motivi dci ri fiuto a provvedere. 

4. Il presidente procede, al momento dci deposito del rkorso e secondo criteri oggettivi e 
predetermioatL alla sua assegnazione ad uno dei giudici unici delle pensiOl,j in servizio presso 1<1 
sezione. 

ART. 155 
(Fissazione dell'udienza e notificazione del ricorso) 

I. II giudice unico fissa ogni semestre il proprio calendario di udienze e. con proprio decreto, fissa la 
trattl:l:t.Ìone dei relativi giudizi. 

2. I.e parti hanno diritto di depositare presso la sezione giurisdizionale giudicante. personulmente o a 
mezzo di procuratore speciale, istanza di accelerazione ai sensi dell'articolo 89. 

3. Il giudice, entro dieci giorni dal deposito del ricorso. fissa l'udienza di discussione con decreto, che 
viene comunicélto al ricorrente dalla segreteria della sezione. 

4. Tra il giorno del deposito del ricorso e l'udienza di discu!tsione non decon'ono più di sessanta 
giorni. 

S. Il ricorso, unitamcnte al decreto di fissazione dell'lldìenza, è notificato al convenuto, a cura 
dell'attore, entro dieci giorni dalla data di comun icazione del decreto. 

6. Tra la dala di notificazione al convenuto e quella dell'udienza di discussione de'le intercorrere un 
tennine non minore di trenta giorni. 

7. (I termine di cui al comma 6 è elevato a quaranta giorni e quello di cui al comma 4 è elevato a 
ottanta giorni nel caso in cui la notjficazione prevista dal comma 5 debba effettuarsi all'estero. 

8. Se la parte contro la quale è siato proposto il ricorso non si c()slituisce e ìJ collegio rileva un vizio 
che importi nullità della notificazione, fissa con decreto una nuova udienza e un termine perentorio per 
rinnovare la notificazione. La rinnovazione impedisce ogni decadenza. 
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9. Se la parte contro la quale è stato proposto il ricoroo nOI1 si costituisce neppure uJl'udienza fissata a 
norma dci comma 8, il giudice provvede a norma deJrarticolo 93. 

IO. Se l'ordine di rinnovazionc della notificazione non è eseguito, li collegio ordina la canceJlazione 
della causa dul ruolo e j/ processo si estingue a norma deWarticolo Il J. 

ART. 156 

(Costituzione del convenuto) 


\. \I convenuto deve costituirsi almeno dieci gjomi prima dell'udienl<l, dichiamndo la residenza o 
eleggendo domicilio nel comune in cvi ha sede il gjudk~e adito. 

2. La costituzione del convenuto si erfettua mediante deposito in cancelleria di una memoria 
difensiva, nella quale sono proposte, a penu di decadenza, le eccezioni processuali e di merito che non 
siano rilevabili d'ufficio e le eventuali domande in via rìconvenzionale. 

3. Nella stessa memoria il convenuto deve prendere posizione, in maniera precisa e non limitata ad 
una generica contestazione, circa i fatti affermati dall'auore a fondamento della domanda. proporre tutte 
le sue difese in fatto e in diritto e indicare specificamente, a pena di decadenza. i mezzi di prova dej 
quali intende avvalersi e in particolare i documenti. che deve contestualmente depositare. 

ART. 157 
(Costituzione e difesa personali delle parti) 

l. 11 ricorso può essere propOSlo anche senza patmcinio legale. ma il ricorrente non può svolgere 
oralmente. in udien~, le proprie difese. 1.'assisten7.a Jegale puj) essere SVOll3 da professionisti iscritti 
all'albo degli avvocati. 

2. Qualora il ricorrente non sia reperibile nella residenza dichiarata o nel domicilio elelt() c non abhia 
indicato un valido indirizzo di posta elellronica cerLificata le notificazioni e le comunicazioni nei suni 
confronti sono effettuate medianle deposito nella segreteria della se:tione. 

ART. 158 

(Difesa delle pubbliche amministrazìoni) 


I. L'amministrazione può farsi rappre~entare in giudizio da un proprio dirigente u da un timzionario 
appositamente delegato. 

2. Per le amministnu.ioni statali e equiparate si applica, anche in gl"'ddo di appello. la Jisposjzjonl: 
dell'articolo 417-his del codice di procedura civile. 
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ART. 159 
(Domanda riconven:l.Ìonalc) 

l. Qualora il convenulo proponga domanda ln via rìconvenzionale. si applica l'articolo 418 del 
coùice di procedura civile. 

ART. 160 
(Intervento) 

I. L'intervento di coloro i quali abbiano interesse nella domanda proposta con il ricorso è ammesso in 
ogni fase della eat/sa. 

2. 1\ giudice, quando ritenga che vi siano persone interessate ad opporsi al ricorso, ordina che il 
giudizio venga integrato con il 10m Ìntervcnto. 

3. L'intervento si effettua con comparsa notificata alle parti avverse e deposìtara in segreteria. 

CAPO Il 

Procedimento cautelare 


ART. 161 
llstanza provvedimenti cautelari) 

J, Nel ricorso introdutti,,·o del giudizio il ricorrente, allegando un pregiudizio grave e irreparabile 
derivante dall'esecuzione dell'atto impugnato durante il temlXJ neç~ssario a giungere ad una decisione. 
può chiederne la sospensione, 

2, Il giudice fissa la data dell'udienza in camera di consiglio p~r la discussione deH'istan7.a cautelare, 
che viene comunicata, a cura della segreteria. con un preavviso di almeno dieci giorni alle parti, le quali 
possono depositare in segreteria memorie e documenti sino al quinto giorno precedente 1;.1 di.lla di 
udienza. 

3. Nell'udienza. ì! giudice, sentite le parti. omessa ogni formafità non essenziale al contraddittorio. 
procede nel modo cntl ritiene più opportuno agli attì di istruzione indispensabili in relazione ai 
presupposti e ai fini del provvedimento richiesto, e provvede con ordinanza emessa in camera di 
consiglio all'accoglimento o al rigetto della domanda. 

4. La domanda di revoca o modificazione delle misure cautelari concesse e la riproposizionc della 
domanda cautelare respinta sono ammissibili solo se motivate oon riferimento a nuove n1gionì di diritto 
o a fatti sopravvenuti, 

l\RT.162 
(Reclamo) 
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I. Contro "ordinanza con la quale è stata concessa o negata la sospensione dell'atto è ammesso 
r~lamo da proporsi con ricorso al coUegio. da depositarsi tleJ termine perentorio di quindicJ giorni 
dalla pron~mcìa in udienza ovvero dalla comunicazione o dalla nolitkazìolle, se anteriore. 

2. Il presidellte. entro dieci giorni dal deposito, tissa l'udienza di discussione con decreto comunicato 
alle parti a cura della segreteria. 

3. Le circostanze e i motivi sopravvenuti al momento della proposilione del reclamo debbono essere 
proposti. nel rispetto del principio del contraddittorio. nel relativo proced imento. 11 collegio può sempre 
assumere informazioni e acquisite nuuvi documenti. 

4. Non è çonsentila la rimessione al primo giudice. 

5. Il collegio, convocate le parti, pronuncia. non oltre venti giorni dal deposito dci dcon,o. ordinan:.w 
non impugnabile con la quale conferma. modifica () revoca il provvedimento cautelare. 

ART,163 
(Esecuzione dei provvedimenti cautclari) 

l. L'eseçuzione dell'ordinanza cautelare avvlene sotto il controllo dci giudice che l'ha el11anat~ il 
quale ne determina anche le modalità di attuazione c. ove sorgano difficoltà o contestazioni, dà con 
ordinanza i provvedimenti opportuni, sentite le parti. 

2. Nel caso in cui l'amministrazione non abbia prestato ottemperanza alle misure caute[ari concesse, o 
vi abbia adempiuto solo parzialmente. la parte interessata può, con istanza motivata e notificata aUe 
altre partì. chiedere al giudice le opportune disposizioni attuative. Il giudice adito escrcJta i poteri 
inerenti al giudizio di ottemperanza al giudicato dì cui ogli articoli 217 e 2 J8. 

CAPO III 

Trattazione della causa 


ART,I64 

(Udien71l dì discussione) 


l. Ne.ll'udienza t'issata per la discussÌone della causa il giudice interroga liberamente le parti presenti. 
tenta lu conciliazione della lite e formula alle parti una proposta transattiva o conciliativa. La mancata 
comparizione personale delJe parti. o il rifiuto della proposta transattiva o conciliativa del giudìce. 
senza giusliticato motivo, costituiscono compattamento valutabite dal gìudice ai fini del giudizio. Le 
parti possono, se rìcorrono gravi motivi. modificare le domande, le eccezioni c le conchrsìoni già 
formulate prcvia autorizzazione del giudìce. 

2. Le parti hanno facoltà di farsi rappresentare da un procuratore generale o speciale, il quak lieve 
essete a conoscen:i'..a dei faui della causa, La procura deve essere confèrita con atto pubblico o scrittura 
privata autenticata e deve attribuire al procuratore il potere di conciliare o transigere la controversia. La 
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mancata conoscenza, senza gravi mgioni. dei fatti della causa da parte del procuratore è valutata dal 
giudice ai fini deUa decisione. 

3. Il verbale dì conciliazione ha efficacia di titolo esecutivo. 

4. Se la conciliazione /1on riesce e il giudice ritiene la causa matura per la decisione, o se sorgono 
4uestioni attinenti alla giurisdizione o alla competenza o ad altre prcgiudiziali In cui decisione può 
definire il giudi7lo, il giudice invita le parti alla discussione e pronuncia sentenza, anche non definitiva. 
dando lettura dd dispositivo. 

5. Nella :)tessa udienza ammette i mezzi di prova già propostj dalle parti e quelli che le partj non 
abbiano potuto proporre prima. se ritiene l::hc siano ri levanti. disponendo, con ordinanza resa 
nell'udienza. per la loro immediata assunzione. 

6. Qualora ciò non sia possibile. /issa altra udienza. non oltre dieci giorni dalla prima. concedendo 
aJle parti, ove ricorrano giusti motivi, un termine perentorio 110n superiore a cinque giorni prima 
dell'udienza dì rinvìo per il depositu in canct!lleria di note difensive. 

7. Nel caso in cui vengano ammessi nuovi mezzi di prova, ., norma del eomma 5,'la controparte può 
dedurre ì mezzi dì prova che si rendano necessari in relazione a quelli ammessi, con aSSt:gnazione di un 
termine perentorio di cinque giorni. Nell'udienza fissata a l10rma del comma 6 il giudice ammette, se 
rilevanti, i nuovi rne7zi di prova dedotti dalla çontroparte e pro"'vede alla loro assunzione. 

8. L'a."isunzÌone delle prove deve essere esaurita nella stessa udienza 0, in caso di necessità in 
udienza da tenersi nei ,giorni feriali immediatamente successivi. 

9. Nei casi previsli dalJ'articolo 165, il giudice fissa una nuova udienza e dispone che. entro cinque 
giorni. siano notificati aJ terzo il provvedimento nonché il ricorso introduttivo C l'atto di costitul.ione 
del cunvenuto. osservati i termini di cui all'articolo 155. Il tcrmjne massimo entro il quale deve tenersi 
la nuvva udienza decorre dalla pronuncia del provvedimento di tìssazione. 

IO. Il terzo chiamato si costjtuisce non meno di dieci g'iorni prima dell'udjenza fis.silta, depositando la 
propria memoria a norma dell'articolo 156. 

II. A tutte le notificazioni e comunicazioni occorrenti provvede la segreteria. 

12. Le udienz~ dì mero rinvio sono vietate. 

ART. 165 

(Poteri istruttori del giudice) 


I. Il giudice indica alle parti, in ogni momento. le irregolarilà degli atti e dei documenti che possono 
essere sanate assegnando un termine per provvedervi, salvi gli eventuali diritti quesiti. 

2. 1/ giudice pub altresì disporre d'uffido in qualsiasi momento l'ammissione di ogni meuo di prova, 
anche fuori dei limiti stabiliti dai codice civile, ad eccezione: del giuramento decjsorio. Si oss~rva la 
disposizjone del comma 6 dell'articolo 164, 
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J. Il giudice, uve lo ritenga necessario, può ordinare la comparizione, per interrogarle liberamente sui 
fatti della causa, anche di quelle persone per le quali valga !'incapacità o il divieto di testimoniare 
previsti dal codice di procedura civile 

ART. 166 
(Consulente tecnico) 

L Se la natura della COIlfroversìa Jo richiede, il giudice. in qualsiasi momento. nomina uno o più 
consu lenti tecn ict ai sensi dell' articolo 97. 

2. Il consulente può essere autorizzato a riferire verbalmente e in tal caso le sue dichiarazioni sono 

integralmente nt.ccolte a verhale. 

CAPOfV 
Decisione 

ART. 167 
(Pronuncia della sentenza) 

I. Nell'udienza il giudice, esaurita la discussione orale e udite le conclusioni delle parti. pronuncia 
sentenza con cui definisce il giudizio. dando lettura del dispositivo e della espos;<:ione delle ragioni di 
fatto e di diritto della dt!cisionc. In caso di particolare complessità della controv~rsia, il giudice fissa nel 
dispositivo un termine, non superiore a sessanta giorni, per il deposito della sentenza. 

2. Se il giudice lo ritiene necessario, su richiesta delle parti. concede alle stesse un termine non 
superiore a dieci giorni per il deposito di note difensive, rinviando la causa all'udienza immediatamente 
succcssh:a aJJa scadenza d~l termine suddetto. per la discussione c la prom.locia della sentenza. 

3. Il giudice, quando pronuncia sentenza dì condanna a} pagamento di somme di denaro per crediti 
penslonistici. deve determinare, oltre gli interessi nella misura legale, il maggior danno eventualmente 
subito dal ricorrente per la diminuzione di valore del suo credito. condannando al pagamento della 
somma relativa con decorrenza dal giorno della maturazione del diritto. 

4. Nel caso in cui ravvisi la manifesta fondatezza ovvero la manifesta irricevil;ilità. inammissibilità. 
improcedibilità o inf()ndatezza dci ricorso, il giudice decide con sentenza in forma semplil1cata. La 
motivazione della sentenza può consistere in un sintetico rifèrimento al punto di fatto a di diritto 
ritenuto risolutivo. ovvero, se del caso, ad un precedente conforme. In ogni caso, ti giudice provvede 
anche !mlte spese di giudizio. 

5. La decisione in forma sempJificata è assunla. nel rispetto della completezza del contraddittorio. 
nella camera di consiglio tissata per t'esame dell'istanza cautelare, ovvero fissala ai sensi delrarticolo 
155. comma 3. 

6. La decisione in forma semplifkata è soggetta alle medesime fonne di impugnazione previste per le 
sentenze. 
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ART. 168 
(Deposito della sentenza) 

I. La scnten7.a è depositata in cançelleria entro quindici giorni dalla pronuncia. La segreteria ne dà 
immediata comunicazione alle parti. 

ART. 169 

(Esecutorietà della selltenza) 


I. Le sentenze che pronunciano condanna a favore dci pensionato per crediti derivanti dai rapporli di 
cui all'articolo 151 sono provvismiamentc esecutive. 

2. All'esecuzione si può procedere con la sola copia dci disposilivo. in pendenza del termine per il 
deposito della sentenza. 

3. Il giudice di appello può disporre, con ordinanza non impugnabile, che l'esecul.ionc sia SUiipesa 
quando dalla stessa possa derivare all'altra parte gravissimo danno. La sospensione può essere anche 
parziaJe. 

4. Le sentenze che pronunciano condanna a favore deJramministrazione sono provvisoriamente 
esecutive. 

5. Il giudice di appello può disporre con ordinanza non impugnabile che l'esecuzione sia sospesa in 
tutto o in parte quando ricorrono gravi motivi. 

6. Se l'istanza per la sospensione di cui ai commi 3 e 5 è inammissibile (l manifestamente inrondata il 
giudice. con ordinanza non impugllllbile, può condannare la parte che l'ha proposta ad una pena 
pecuniaria non inferiore a 250 euro e non superiore a 10.000 euro. L'ordinanza è revOI.:abile con la 
sentenZ<l che definisce il gIudizio. 

CAPO V 

Appello 


ART. 170 
(Appello in materia pensionistica) 

I. Nei giudizi in materia di pensioni. ['appello è consentito per i soli motivi di diritto. Costituiscono 
questioni di fatto quelle relative alla dipendenza di infermità, lesioni o morte da causa di servizio o di 
guerra e quelle relative alla clas;<;;ifica o ali 'aggravamento di infermità o lesioni. 

2. Negli appetii e nelle comparse di risposta è fatta elezione di domicilio ncl comune dove ha sede la 
sezione d'appello adita; in mancanza. si presume eletto domicilio presso la segreteria della sezione 
d'appello adita. 

3. Il giudizio è disciplinato dai Capi I e Il della Palte Vl del presente codi<:c. 
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4. Il giudice d'appello, quando annulla la sentenza del giudice unico delle pensioni per omessa o 
apparente motivazione su un punto dirimente della controversia costituente questione di fatto. rimette 
gli atti al primo giudice per 11 giudizio sul merito e la pronuncia sulle spese dd grado d'appello. 

ART. 171 
(Ricorso netrinteresse della ~egge) 

[. In materia pcnsionistica il pubblico ministero pub ricorrere in viu principale innanzi alle sezioni 
giurisdizionali d'appello al fine di tutelare l'interesse oggeuivo aUa realizzazione dell'ordinamento 
giuridico, impedire la violazione della legge nell'applic3l,ione di principi di diritto e ottenerne 
l'interpretazione uniforme. 

PARTF. V 
ALTRI GIUDIZI AD ISTANZA Di PARTE 

TITOLO I 


ALTRI GIUDIZI AD ISTANZA DI PARTE 


CAPO l 


Disciplina degli altri gil1diz.i ad istanza di (Jarte 


ART. 172 
(Tipologie di giudì7.io) 

I. La Corte dei conti giudlca: 

a) sui ricorsi conlro i provvedimenti definitivi dell'amministra7.ione finanziaria. o ente impositore. 
in materia di rimborso di quole d'imposta inesigibili e di quote inesigibLli degli altri proventi erariali: 

b) sui ricorsi contro ritenute, a titolo cautelativo, su stipendi e altri emolumenti di funzionari e 
agenti statali; 

c) sui ricorsi per interpretazione del titolo giudil.ialc di cui ali' articolo 211: 

d) su altri giudizi .ad istanza di parte. previsti dalla legge. nei quali siano interessati anche persone 
o enti diversi dallo Stato. 

ART. 173 
(Forma della domanda) 

/. Il ricorso, COnlenenle le indicazioni prescritte dall'articolo 36. è depositato. nel termine di legge. 
nella segreteria dcUa sezione giurisdizionale territorialmente competente, insieme al provvedimento. 
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2. Il presidente, entro dieci giorni dal deposit{) del ricorso. fissa "udienza di discussione con decreto, 
che viene comunicato al ricorrente dalla segreleria delta sezione. Con separato provvedimento il 
presidente nomina il relalorc della caus.!t almeno trenta giorni prima de1l'udienza di merito. 

3. Tra il giorno del deposito del ricorso c l'udienza di discussione non devono decorrere pHI dì 
sessanta giorni. 

ART. 174 
(Comun icazioni e notificazioni) 

l. II ricorso, unitamenle al decreto di fissazione dell'udien7.B. deve essere notificato 
all'amministrazione, o all'ente imposirore. che ha adottato l'att() impugnato. a cura del ricorrente. entro 
dieci giorni dalla comunicazione del decreto. 

2. Tra la data di notificazione al convenuto e quella dell'udienza di discussione intercorre un termine 
non minore di trenla giorni. 

3. If termine di cui al comma 2 è elevato a quaranta giorni e quello di cui all'articolo 173, comma 3. è 
elevato a ottanta giorni nel caso in cui la nOli ficazione prevista dal comma 1 debba effettuarsi all'eslero. 

4. Se la parte contrO' la quale è stato proposto il ricorso non si costituisce e il collegio rileva un vizio 
che importi nullità della notiticazione, fissa con decreto una nuova udienza e un termine perentorio per 
rinnovare la notificazìonc. La rinnovazione impedisce ogni decadenza. 

5. Se la parte contro la quale è stato prop<JsLo il ricorso non si costituisce neppure all'udienza fissata a 
norma dcI comma 4, il giudice provvede a norma dell'articolo 93. 

6. Se l'ordine di rinnova:òonc della notificazione nOn è eseguito, il collegio t)rdina la cancdlazione 
della causa dal ruolo e il processo si estingue a nonna dell'articolo I [ I. 

ART. 175 
(Intervento del pubblico minifltero) 

lo Nei giudizi di cui all'articolo 172, lettera al, il pubblico ministero. compiute le istruttorie ch~ 
ravvisi necessarie, formula le !$ue conclusioni e !e deposita nella segreteria deUa sezione trenta giorni 
prima dell'udienza fissala. 

2. Le parti sono avvertit~ di tale deposito a cura della segreteria medhmre comunicazione aJ domicilio 
eletto e possono. nella segreteria stessa, prendere visione degli atti depositati e riUrarne copia. 

3. Nei giudi7.i di cui aWarlicolo 172, lettera b) il pubhlico ministero condude unicamente alJ'udienZil: 
nei giud;zi di cui aJl'(lrticolo 172. h!ttcra c), quando lo Stato non abbia interesse in tali giudizi, li 
pubblico ministero conclude solamente all'udìeru:a: in caso diverso. il pubblic() ministero tormula le 
~ue conclusioni e le deposita in segreteria nei trenta giorni antecedenti all'udien:la i'isSa!~l. 
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ART. 176 
(Rinvio) 

l. Per quanto non t:Sprcssamente disciplinato nella presente parte. si applicano le disposizioni 
previste pcr il rito ordinario. rispettivamente, nei giudizi di primo grado c di nppello. 

PARTE VI 

IMPUGNAZIONI 


TITOLO I 

RrMEDI CONTRO LE DECISIONI 


CAPO I 

Rimedi contro le decisioni - dispol>lizionj generali 


ART. 177 
(Mezzi di impugnazione e cosa giudicata formale) 

I. I mezzi di impugnazione delle sentenze sono l'appello, "opposizione di ter7.0, la revocazione e il 
ricorso per cassazione per i soli motivi inerenti alla giurisdizione. 

2. S'intende passata in giudicato la sentenza che non è più sogg~tta ad appello, né a revocazìone per i 
motivi di cui all'arlicolo 202, comma I, lettere t) c g), né a ricorso per cassazione. 

3. SalVI ì casi previsti dall'articolo 202. comma I, lettere a). b), c), d) ed e) , l'acquiescenla risultanle 
da accettazione espressa o da atti incompatihili con la volontà dì avvalersi de!le impugna:doni esclude 
Ja proponibllità di queste ultime. 

4, L'impugnazione parziale importa acquiescenza alle parti della decisione non impugnate. 

ART. 178 

(Termini per le impugnazioni e decorrenza) 


J. II termine per proporre l'appello, la revocazione, l'opposizione di terzo dì cui all'arlicolo 200, 
comma 2, c il ricorso per cassazione ì:: di sessanta gìorni, E' anche di sessanta giorni il termine per 
proporre la rcvocazione e l'opposizione di terzo dj cui al primo periodo contro la scntenza delle sezioni 
di appello. 

2. I termini stabiliti al comma I son() perentori e decorrono dulia notifica~ionc della sentenza. 
effettuata con le modalità dì cui agli artÌi:oli 285 e 286 del codice di procedura cìvile, tranne per i casi 
previsti daJl'articolo 200, comma 2, e 202. comma 1. lettere a). b), c), d) cd e), e comma 2, riguardo ai 
quali il termine decorre dal giorno in cui sono stati scoperti il doro o la talsltà () la col1usi()n~ o è stato 
recuperato il documento. o ~nno stati riconosciuti l'omissione O il doppio impiego ovvero è passata in 
giudicato la sentenza di cui all'articolo 202, comma I, lettera g), o ìl pubblico ministero ha avuto 
l'OnOSCenz.l della senlen:.!8 di cui alralticolo 202. comma 2. 
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3. L'impugnazione proposta contro una parte tà decorrere nei confronti dello stesso impugnante i 
termini di cui al comma l per proporla contro le altri parti. 

4. In dilètto della notificazione della sentenza, l'appello e la revocazione per i molivi di cui di cui 
aH' articolo 202, comma l, lettere f) e g). devono essere notificatI. a pena di deeaden7.a, entro un anno 
dalla pubblicazione deUa sentenza, eccetto il caso in cvi la parte contumace dimostra di non aver avuto 
conoscenza del processo per nullità della citazione o della notifh:azionc di essa, o per nullità: degli atti 
di cui all'articolo 93. 

5. Il ricorso per Cassazione deve essere nomicato entro sei Inesi dalla pubblicazione della sentenza. 

6. Quando, durante la decorrenza dei termini di cui al comma I. sopravviene alcuno degli eventi 
previsti nell'articolo 108, commi I e 7, si appJica l'articolo 328 dci codice di procedura civile. 

ART. 179 
(Luogo di notificazione dell'impugnazione) 

1. Quando nell'atto di notiticazionc della sentenza oggetto di impugnazione la parte ha dichiarato la 
sua residenza o eletto domicilio l'impugnazione è notificata nel luogo indicato; altrimenti si nOlitìca. ai 
sensi dell'articolo 170 del codice dì procedura civile. presso il procuratore costituito () nella residenza 
dichiarata o nel domicilio eletto per il giudizio. 

2. L'impugnazione può essere notiticata nei luoghi sopra memdomni collettivamente e 
impersonalmente agli eredi della parre defunta dopo la notificazione della sentenza. 

3. Quando manca la dichiarazione di residenza o l'elezione di domicilio e. in ogni caso, dopo un anno 
dalla pubblicazione d~lIa sentenza, l'impugnazione. se è ancora ammessa dalla legge. si notifica 
personalmente a norma degli articoli 137 e seguenti del codice di procedura civile. 

ART. 180 
(Deposiw dell'alto di impugna:!ione) 

l. Nei giudil.i di appello. di revoca~ione e di opposizione di terzo l'atto di impugnazione deve essere 
depositato nella segreteria del giudice adito, a pena di decadenza. entro trenta giorni dall'ullima 
notificazione, vnitamcntc ad una copia della sentenza impugnata c alla prova delle eseguile 
notificazioni. 

2. È fatta salva la f,u;oltà della parte di effettuare il deposito ddl'atto. anche se non ancora pervenuto 
al destinatario, sin dal momento in cui la notitica7.i(lIle dell'atto sì perfeziona per il notificante. 

3. La parre che si avvale dclla facoltà di cui al comma 2 è tenuta a depositare la documenta7.ione 
comprovante la data in cui la notificazione si è perfezionata anche per il destinatario. In assenza di talc 
prova l' impugnazionc è inamm issibi le. 
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ART. 18\ 
(Istanza di fissazione delrlldienza) 

I. Salvo che l'istan:t..a di fissazione dell'udienza non sia già formulata nell'atto di impugnazione, il 
presidente della sezione, su richiesta della parte più diligente, fissa con proprio decreto il giorllo 
dcll'udienat c i termini entro cui provvedere alla notiticazione dci decreto e al deposito di documenti e 
memorie ditensive. 

ART. 182 
(Notifica2'.ioll~ del decreto di fissazione dell"udienza) 

l. La parte che abbia ottcnuto il decreto di fissazione dell'udielli'..a deve notificarlo aWaltra parte 
entro il termine stabilito. 

2. La notificazione si effettua nei luoghi previsti dall'articolo 179. comma I e 2. ovvero presso il 
procuratore costituitosi in appello. 

3. Se la parte contro la quale è stata proposta J'impugnazione non si costituisce e il collegio rileva un 
vizio che importi nullità della notilicazione del decrcto di fissazione de1l'udienza, fissa un termine 
perentorio per rinnovarla. 

4. La rinnovazione impedisce ogni <.lecadenza. 

5. Se la parte contro la quale è stata proposta !'impugnazione non si costituisce neppure all'udienza 
fissata a norma del comma 3 ,il giudice provvede a norma dell'articolo H8. 

6. Se l'ordine di rinnovazione della notificazione del decreto di fissazione dell'udienza non è 
eseguito, il collegio ordina la cancellazione della causa dal ruolo e il processo si estingue a norma 
del!' articolo 111. 

ART. 183 
(Pluralità di parti nel giudi;:io d'impugnazione) 

I. Se la sentenza pronunciata tra più parti in causa inscindibilc o in cause tra loro dipendenti non è 
stal<l impugnata nei confmnti di tutte, il giudice (lrdina l'integrazione del contraddittorio, fissando il 
tennine entro cui l'integra;:ione deve essere eseguita, nonché la successiva udienza di discussione. 

2. L'impugna7.icme è dichiarata improcedibile se nessuna defle parti provvede all'integrazione del 
contmddittorio nel termine tissato dal giudice. 

3. Se l'impugnazione di una sentenza pronunciata in CRuse scindibili è stata proposta soltanto da 
akuna delle parti o nei confronti di alcuna di esse, il giudice ne ordina la notificazione alle altre, in 
confronto delle quali l'impugnazione non è preclusa o csclusa, fissando il termine nel quale la 
notificazione deve essere ffltta e, se è necessario, l'udienza di discussione. 

4. Se la notificazione Ordinata dal giudice non avviene. il processo rimane sospeso tino a che non 
siano decorsi i termini previsti nell'articolo 178. 
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5. Il giudice. se riconosce che l'impugnazione è inammissibile o improcedibile, può non ordinare la 
notificazione, quando l'impugnazione di altre parti è preclusa o esclusa. 

ART. 184 
(Impugnazioni avverso la medesima sentenza) 

I. Tutte le impugnazioni prop<:lsle separatamcnte contro la stessa sentenza devono essere riunite. 
anche d'ufficio, in un solo processo. 

2. In caso di mancata riunione di più impugnazioni ritualmente proposte contro la stessa senten:t.a. la 
decisione di una delle Ìlllpugnazioni non determina l'improcedibilità delle altre. 

3. Le parti alle quali sono s1ate fatte le notificazioni previste negli articoli 182 e 183 debbono 
proporre, a pena di decadenza. le loro impugnazioni in via incidentale ndlo stesso processo. 

4. L'impugnazione incidentale può essere rivolta contro qualsiasi capo di sentenza e deve es:;erc 
proposta dalla parte, a pena di decadenz'l, entro sessanta giorni dalla notificaz.ione della sentenza o. se 
anteriore, entro sessanta giorni dalla prima notitieazione nei suoi confronti di altra impugnazione. 

5. Le parti, contro le quali è stata proposta impugnazione e quelle chiamate ad integnue il 
contraddittorio a norma dell'articolo 183 comma l, possono proporre impugnazione incidentale anche 
quando per esse è decorso il termine () hanno fatto acquiescenza alla sentenza. 

6. Con l'impugnazione tardiva possono essere impugnali anche capi autonomi della sentenza; 
tuttavia, se l'impugnazione principale è dichiarata inammissibile, l'impugnazione incidenLale perde {)gni 
efficacia. 

7. L'impugnazione incidentale tardiva è proposta dalla parte entro sessanta giorni dalla data in cui si è 
perfezionata nei suoi confronti la notificazione dell'impugnazione incidentale che fa sorgere I·intere:-.se 
all'impugnazione ed è depositata. unitamente alla prova dell'avvenuta notilicazione. nel termine di cui 
all'articolo 180, comma l. 

ART. 185 
(Intervento) 

I. Nel giudizio di impugnazione è ammesso l'intervento di coloro che potrebbero fare opposizione ai 
sensi deH'articolo 2UO. 

ART. 186 
(Effetti della riforma o dell'annullamento della decisione) 

I. La riforma o l'annullalnento parziale della decisione ha etTctto anche sulle parti della sentenza 
dipendenti dalla parte riformata o annullata. 

2. La riforma o l'annullamento della decisione estende i suoi effetti al provvedimenti e agli atti 
dipendenti dalla sentenza riformata o annullata. 
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ART. 187 

(Sospensione del procedimento d'impugnazione) 


1. Quando l'autorità di una scnten;.r.a è invocata in un diversu processo, questo può essere sm;peso se 
taJe sentenza è Impugnata, 

ART. 188 
(Effetti dell'estinzione del procedimento d'impugnazione) 

I. L'estinzione del procedimento di appello o di rcvocazione per i motivi di cui all'articolo 202, 
comma I. lettere I) e g) fa passare in giudicato la sentenza impugnata, salvo che ne siano stati 
modificati gli eOetti con provvedimenti pronunciati nel procedimento estinto e ferma la disciplina dei 
limitj della trasmissibilità agli eredi del debito risareitorio. 

CAPO 11 

Appello 


ART. 189 
(Leginimazione a propon'e l'appello) 

I. L'appello è proponibile dalle parti fra le quali è stata pronunciata la sentenza di primo grado e, 
relativamente all'impugnazìone del pubblic() ministero. dal procuratore regionale competente o dal 
pmcuratore generale. 

ART. 190 
(Forma e contenuto deJl'appello) 

I. L'appe1lo si propone con cìtazitme conlenenLe le indicazioni prescritte dalrarticolo 86 e deve 
essere motivalo, 

2. La motivazione dell'appello deve contenere, a pena d'inammissibilità. la specificazione delJe 
ragioni in fatto e in diritto sulle quali si fonda il gravame con rindicu7.ione: 

a) dei capi della decisione che si intende appellare e delle modifiche che venj5ono richieste alla 
ricostruzione dei fatri compiuta dal giudice di primo grado: 

b) delle circostanze da cui deriva la violazione della legge e della loro rilevanzu ai fini della 
decisione impugnala. 

3, L'atto di appello deve contenere l'istanza di fissazione dell'udienza di cui all'artìcolo 181: esso va 
sotloscriUo, Il pena di inammissibiJ ità. da un avvocato ammesso al patrocinio innanzi la COl1e di 
cassazione. 

4. La proposizione dell'appello sospende l'esecuzione della sentenza impugnata. 
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5. 11 gilldice d'appello, tuttavia, su Istanza di parte, quando vi siano ragioni nmdate ed esplicitamente 
motivate, può disPQrre, con ordinanza molivata. sentite le parti, che la sentcn7.a sia provviS<.)riamente 
eseculiva. 

6. L'istanza si propone con ricorso al presidente della sezione, ìI quale, con Jecre1CJ in calce al ricorso. 
ordina la comparizione delle parti in camera di consiglio. Copia del ricorso e del decreto sono 
notificate, a CUni dell'istante all'altra parte. 

ART. 191 
(Costituzione in appello) 

I. La costituzione in appello avviene secondo le forme cd i termini previsti per i procedimenti in 
primo grado. 

ART. 192 
(Riserva facoltativa di appt:llo) 

I. Conlro le sentenze previste d<lll'articolo 102, comma 6, lettcra d). l'appello può essere differito 
qualora la parte soccombente m: r<.leda riserva, a pena di decadent.a, entro ìJ termine per appellare. 

2. Quando sia stala tana la riserva di cui al comma I, l'appello è propost<) unitamente a quello contro 
la sentenza ch~ definisce il giudil:io o con quello che venga proposto, dalla stessa o da altra parte. 
contro a(tra sentenza successiva che non definisca il giudizio. 

J. La riserva non può più farsi, c se già falla rimane priva di eftetto, quando contro la stessa sentenza 
da alcuna delle altre parti sia proposto immediatamente appello. 

4. Quando sia stato proposto appello immediato contro uM delle sentenze prcviste dal\'articolo 102. 
comma 6, lettera d), il giudice d'arrello non può disporre nuove prove riguardo alle domande e alle 
questioni, risretlo alle quali il giudice di primo grado. non definendo il giudizio. abbia disposto. con 
ordinanza, la prosecuzione dell'istruzione. 

ART. 193 
(Nuove domande ed eccezioni) 

I. Nel giudizio di appt:lfo non possono es.'iere proposte nuove domande. né nuove eccezioni non 
rilevabili d'ufficio e, se proposte. sono dichiarate inammissibili d'ufficio. 

2. Possono tuttavia e~sere chiesti gli interessi e gli accessori maturati dopo la sentenza impugnata. 
nonché il risarcimento dei danni subiti dopo la sentenza stessa.. 
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ART. 194 
(Nuovi documenti e nuove prove) 

I. Nel giudizio d'appello non sono ammessi nuovi mezzi di prova e non possono essere prodotti 
nuovi documenti. salvo che la parte dimostri di mln aver potuto proporli o produrli nel giudizio di 
primo grado per causa ad essa non imputabile. 

ART. 195 

(Decadenza dalle domande e dalle ecce:lioni non riproposte) 


1. Le domande c le eccezioni nOI1 accolte nella sentenza di primo grado, che non sono espressamente 
riproposte in appello, sì intendono rinunciate. 

ART. 196 

(Improcedibilità dell'appello) 


I. Se l'appellante non compare all'udienza di discussione, benché si sia antcrionnentc costituito, il 
collegio rinvia la caUiiU ad una successiva udienza della quale la segreteria dà comunicazione 
aJJ'appellantc. Se anche alla nUOVIl Lldicnza l'appellante non çompare, l'appello è dich iarato 
im(lrocedibile anche d'ufl1cio. 

ART,197 
(Tratta7.ionl.! e decisione) 

I. Per la trattazione t la decisione della causa in appello sì osservano le nonne di cui al Titolo III 
della Parte Il in quanto applicabili. 

2. Il giudice d'appello, se dispone l'assunzione di una prova oppure la rinnovazlone totale o parziale 
dell'assunzione già avvenuta in primo grado o comunque dà disposizioni per elletto delle quali il 
procedimento deVI: continuare. pronuncia mdinanza c provvede a norma dell'artic<llo 99. 

AR'", 19~ 
(Non riproponibilità di appello dichiarato improcedibile o inammissibile) 

I. L'a[lpell() dichiarato inammissibile o improcedibile non può essete riproposto, anche se 110n è 
decorso il tl::rmine fissato dalla legge. 

ART. 199 
(Rinvio al primo giudìce) 

I. Il giudice di appello dispone il rinvio al giudice di primo grado: 
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a) quando riforma la sentenza di primo grado dichiarando la gìurisdìr.ìone della Corte dei conii 
negata dal primo giudice; . .. 

b) quando dichiara nulla [a notificazione della citazione introduUiva uppure rJC.onosce che nel 
giudizio di primo grado doveva essere integrato il contraddinorio o non doveva essere estromessa una 
parte ovvero dichiara. la nullità della sentenza di primo grado per mancanza dì sottos\:rizione del 
giudice;

c) quando riforma una senten7.a che ha pronunciato l'estinzione del processo per inattività delle 

parti. 

2. In ogni caso, quando, senza conoscere del merito del giudizio, il giudice di primo grado ha definito 
il processo decidendo s,dtanto altre questioni pregiudiziali o preliminari. su <.jueste esclusivamente si 
pronuncia il giudice di appello. In caso di accoglimento del gravame proposto. rimette gli atti al primo 
giudice per la prosecuzione del giudizio sul merito e la pronuncia anche sulle spese del gl'ado 
d'appello. 

3. Le parti devono ril.l~!Iumcre il processo nel termine perentorio dì novanta giorni dalla l1otitlcazione 
0, se anteriore. dalla comunicaziolle della senlenza. 

4. Se il giudice d'appello dichiara la nur!ità di altrì atti compiuti in primo grado. ne ordina, in quanto 
possibHe, la rinnovazione a norma dell'articolo 50. 

CAPO II] 

OpposrLione del tcrLO 


ART. 200 
(Casi di opposizione) 

I. Un terzo può fare opposizione contro la senten7.a passata in giudicato o comunque esecutiva 
pronunciata tra altre persone quando essa pregiudica i ~uoj diritti. 

2. Gli aventi causa e i creditori di una delle parti po~sono fare opposizione alla sentenza. quando la 
stessa è l'effetto di dolo o collusione a loro danno. 

ART. 20J 
(Porma d~lIa domanda e procedimento) 

I. L'opposizione si propone con ricorso allo stesso giudice che ha pronunciato la sentenza t01puBMta. 

2. Il rkotso deve contenere, oltre agli elementi di cui all'articolo 86, anche l'indicazione dt:lla 
sentenza impugnala e, nel caso del secondo comma dell'articolo 200, l'indicazione ùel giorno in cui il 
terzo è venuto a conoscenza del dolo o della collusione. c della relativa prova. 

3. Il ricorso deve essere depositato, entro il termine stabilito dall'articolo 178, comma) e 2, nella 
segreteria del giudice competenle, insieme con la copia della sentenza impugl1.ata. 

4. Il giudice adito, con decreto da emanarsi entro dieci giorni dal deposito del ricorso, fissa "udienza 
e conlestualmente assegna un termine non inferiore a venti giOlTli prima della medesima per la 
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costituzione delle altre parti e per il deposito di memorie e documenti. Con il medesimo decreto. 
assegna al ricorrente un termine non inferiore a trenta giorni per la notificazione. 

5. Il ricorrente notifica alle altre parti 11 ricorso e il decreto presidenziale. 

6. Le altre parti, entro trenta giorni dal perfezionamento della notificazione di cui ul comma 5. si 
costituiscono mediante deposito in cancelleria di urla comparsa contenente le )oro conclusioni. 

7. L'opposizione non sospende "esccuzinnc della sentenza impugnata, Tuttavia. su istanl.a di pane 
inserita nelltatto di citazione e qualora dall'esecuzione possa derivare grave e irreparabile danno, il 
giudice dell'opposizione può disporre in camera di cllnsiglio, sentite le parti. con ordinanza non 
impugnabile che la esecuzione sia sospesa o che sìa prestata congrua cauzione. 

8. Per il procedimento si applica il cllmma 6 dell'articolo 190. 

9. Il giudice, se dichiara inammissibile o improcedibile la domanda o la rigeHa per ìnfondatezza dei 
motivi, può condannare l'opponente al pagamen10 di una pena pecuniaria equitativamenle determinata. 

CAPOlV 

Revocazione 


ART. 202 
(Casi di rcvocazìone) 

I. Le sentenze pronunciate In grado di appello o in 1-mica grado possono essere impugnate per 
rC\ioca~ione quando: 

a) sono l'effetto del dolo di una delle partì in danno dell'altra: 
b) la sentenza è effetto del dolo de' giudice accertato con senten7..<1 passata in giudicato: 
c) sì è giudicato in base a prove riconosciute o comunque dichiarate false dopo la sentenza 

oppure che la parte soccombente ignorava essere state riconosciute o dichiarate tali prima della 
sentenza; 

d) dopo la sentenza siano stati rìn'lenuti uno o più documenti decisivi che la parte non aveva 
potuto produrre in giudizio per causa di forza maggiore o per fatto dell'avversario; 

e) per ,'es-ame di altri conti o per altro modo si sia riconosciuta omissione o doppio impiego 
ovvero errore di calcola: 

t) se la sentenza è l'erretto di un errore di fatto risultant~ dagli atti o documenti della causa: 
,'errore di fatto ricorre quando la decisione è fondata sLJUa slJpposizione di Uh fatto la cui verilà è 
incontrastabilmente esclusa, oppure quando è llupposta l'inesistenza di un fatto la cui verità è 
positivamente stabilita, e tanto nell'uno quan10 nell'altro easo se il fattI) nOn cuslituì un punto 
controverso su! quale la sentenza ebbe a pronunciare; 

g) la lienlenza è contraria ad altra precedente avente tra le parti autorità di cosa giudicata purché 
la stessa non abbia pronunciato sulla relativa eccezione, 

2. Il pubbl ìco ministero può, altresì, impugnare per revocazione la sentenza pronunciata sell7,a che 
egli sia stato ,<;entito, ovvero, ,",uando la sentenza è l"en'ettQ ddla collusione posta in opera dalle parti 
per frodare la legge. 
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3. Le sentenze per le quali è scaduto il termine per l'appello possono essere impugnate per 
revocazione nei casi di cui al comma I, lettere a). h). c) e d). purché la scoperta del dolo o della falsità. 
O il recupero dei documenti o la pronuncia della sentenza siano avvenuti dopo la scadenza del termine 
suddetto. 

4. Se i tatti menzionati al comma 3 avvengono durante il cOrSo del termine per l'appello il medesimo 
termine inizia nuovamente a decorrere dal giorno dell'avvenimento. 

ART. 203 

(Proposizione e termini per la domanda) 


1. La domanda di revocazione si propone con ricorso allo stesso giud;ee che ha pronunciato la 
sentenza impugnata. 

2. !l ricorso, oltre agli elementi di cui all'articolo 86. deve contenere la precisa indicalionc dei motivi 
richiesti dalla legge per la sua ammissibilità e deve essere dep(1~hato nella s.egreteria del giudice 
competente, insieme con la copia della sentenza impugnata e con i documenti sui quali il ricorso SI 
fonda 

3. Il deposito deve essere effettuato nei termini di cui all'articolo 178. decorrenti daWirrcvocfJ.l1i lità 
nei casi di cui all'articolo 202, comma l. tenere e). f) e g), e, negli altri casi, dalla scoperta del dolo, 
della falsità, della collusione o dal rinvenimento dei documenti. 

4. IL giudice adito con deCtelO da emanarsi entro dieci giorni dal deposito del ricorso, fissa l'udienza C 

contestualmente assegna un termine non inferiore a venti giorni prima del/a medesima per la 
costituzione delle a]trc pani e per il deposito di memorie e documenti. Con il medesimo decreto, 
assegna al ricorrente un termine ordina1orio non interiore a trenta giomi per la notificazione. 

5. [I ricorrente notifica alle altre parti il ricorso e il decreto presidenziale. 

6. Le altre parti, entro trenta giorni dal perfezionamento della notificw.ionc di cui al comma 5, 
devono costituìl!>; mediante deposito in cancelleria di una comparsa contenente le rispettive 
conclusioni. 

ART. 204 
(Procedimento) 

I. I.a decisione sulla domanda dì revOCa1;ionc è pronunciata dal giudice adito che. in caso di 
composizione collegiale, può essere costituito dagli stessi giudici che hanno partecipato alla 
deliberazione della sentenza impugnata. 

2. Si osservano. per il resto, le norme stabilite per il procedimento davanti al giudice adito in 
rcvocazione, in quanto non espn:ssamente derogate da quelle del presente Capo. 



ART. 205 
(Sospensione dell'esecuzione di sentenza impugnata per revocazione) 

\. llricorso per revocazione non sospende l'esecuzìone della sentenza impugnata. Tuttavia. su ista07.a 
di parte e qualora dall'esecu2.ione possa derivare grave e irreparahile danno, il collegio può disporre in 
camera di consiglio, sentite le parti, con ordinanw non impugnabile, che la esecuzione sia sospesa o 
che Shl prestata congrua cau~ione. 

2. Per il procedimento si applica il comma 6 dclrartkolo 190. 

ART. 206 
(Impugnazione di sentenza emessa nel giudl7..ìo di rcvocazione) 

I. Con la sentenza che pronuncia la revocazione il collegio decide il merito della causa e djspone la 
restitU7.ione di quanto sia stato eventuaJmente pagato in esecu~jonc delta senten7.a impugnatasi. 

2. NOI' può essere impugnata per revocazione, per i med~simì motivi. la S~t1ten7..a pronunciata in sede 
di giudizio di rcvoca7.ione. 

3. Contro la senfenza pronunciata in sede di revocazione sono ~mmessi i menì di impugnazione ai 
quali era originariamente soggetta la senten:t.8 impugnata per revocazione. 

CAPO V 
(Ricorso per cassazione) 

ART. 207 
(Motivi di ricorso) 

I. Le decisioni dclla Cotte del conti in grado d'appeJlo o in unico grado, c quelle di cui all'articolo 
144 possono essere impugnate innanzi alla Corte di cassazione. ai sensi degli arlicoli 362 del codice di 
procedura civile e 111, ottavo comma. della Costituzione, per i soli motivi inerentì alla giurisdizione. 

ART. 208 
(Sospensione della sentenza impugnata) 

L La proposizione del ricorso per cas&aziom: non sospende l'esecutività della sentenl8 impugnara. 
salvo quanto dil>pOSLO dell'articolo 209. 
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ART. 209 

(Rapporti tra revocazione e ricorso per cassazione) 


I, Quando avverse) una decisione definitiva deUa Corte del conti, emessa in unico grado o in appello. 
sia stato proposlo ricorso per cassazione nel h:rminc di cui alì'articolo 327 del codice di procedura 
civile, la parte che ha proposto domanda di rcvocazione può fare istanza di S<lspensione ai sensi 
dell'arLicolo 205 dimostrando di avere già depositato il ricorso per cassazione contro la scnten7.ll 
medesima. 

ART. 210 
(Riassunzione) 

1. Quando la Corte di cassazione dichiara la glurisdizione della Corte dei conti, ciascuna delle pani 
può riassumere la causa non oltre tre mesi da1la .::omunicazione della sentenza della Corte di cassaziont: 
eflelluata ai sensi dell'articolo 133 del codice di procedura civile 

2. Il giudice si unitorma a quanto statuito dalla Corte di cassazione sulla giurisdizione. 

3. Se la riassunzìone mm avviene entro il termine di cui al comma I o si avvera successivamente a 
essa una causa di estin7.ìone del giudizio, "intero processo si estingue: ma la sentenza della Corte di 
cassazione conserva il .'Wl) eltetlo vincolante anche ncl nuovo processo ehe sia instaurato con la 
riproposh'.ione della domanda. 

PARTE VII 

INTIi3RPRETAZIONE DEL TITOLO GIUDIZIALE ED ESF.CUZIONE 


TITOLO I 

INTERPRETAZIONE DEL TITOLO GIUDIZIALE ED ESECUZIONE 


CAPO l 

Interpretazione del titolo giudiziale 


ART.211 

(Giudizio di interpretazione ùel tihJlo giudiziale) 

I. Qualora ai fini ddla relativa esecuzione sorga questione su II' interpretazione di una decisione della 
Corre dei conti, le parti, l'amministrazione o l'ente interessato possono pmmuoverc il giudizio 
d'interpretazione del titolo giudjl.iale. 

2, L'atto illtroduUivo si propone- davanti al giudice che ha emesso la decisonc. Il procedimento è 
regolato dalle disposizioni che disciplinano il giudizio ad istanza di parte. 
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CAPO n 

Esecuzione dene sentenLe di cODdanna 


ART.212 
(Titolo esecutivo) 

I. Le decisioni ddinitive di condanna, per valere come titolo Pf'F l'esecuzione forzata, sono munite 
della formu la esecutiva. 

2. La sped izione in forma e!lecutiva consiste nell'intestazione "Repuhblica italiana - In nome della 
legge" e nell'apposizione c.Ia pane del dirigente della segreteria della sezione giurisdizionale, 
sull'originale o sulla copia, della seguente formula: "Comandlamo a tutti gli ufficiali giudiziari che ne 
siano richiesti e a ehiunque spetti, di mettere a esecuzione il presente titolo, al pubblico ministero di 
darvi assisten7.a. e a tutti gli ufficiali della rorza pubblica dì concorrervi, quando ne siano legalmente 
richiesti" . 

3. Non può ~pedirsi senza giusto motivo più di una t:opia in forma. esecutiva. a favon.! dcII' ufficio dci 
pubblico ministero. 

4. Nel caso di pluralità di amministrazioni interessate a\l'esecuzione o di esecuz.ione m:i confronti di 
più parti, le ulteriori copie, su motivata istanza def pubhlko ministero, sono chieste al presidente della 
se7.ione che ha pronuncialo la decisione da eseguire. che provvede con decreto. 

5. Il dirigente della segreteria della sezione che contravviene alle disposizioni del presente articolo è 
condannalo a una. pena pecuniaria da 1.000 a 5.000 curo. con decreto del presidente della sezione. 

Art. 213 

(Potere di iniziativa c attività de I pubblico ministero) 


I. Il pubblic() ministero territorialmente competenle. ottenuta copia della sentenza munita della 
formula esecutiva, la comunica all'amministrazione o a1rente titolare del credito erariale. 

2. N{;I caso in cui il credito di cui alla sentenZQ di condanna sia assistito da misura caulelare di 
sequestro, dalla data di ricezione della comunicazione erfettuata ai sensi del comma I decorre il 
termine perentorio di sessanta giorni di cui all'articolo 156 delle disposizioni di al1uazione del codice 
di procedura civile per procedere ad esecuzione su beni sequestrati. 

3. L'amministrazione o ('ente notifica la sentenza con 1ft formula esecutiva al condannato 
personalmente, ai sensi dell'articolo 137 e seguenti del codice di procedura civile. <tI fine di dare avvio 
alla esecuzione. 

4. 1\ pubblico ministero esercita i poteri dì cui agli articoli 214. 215 e 216. 
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Art. 214 

(Attività esecutiva dell'amministrazione o dell'cnte danneggiato) 


J. Alla riscossione dei crediti liquidati dalla Corte dei conti, con decisione definitiva a carico dci 
l'csponsabili per danno erariale, provvede l'amministrazione o l'ente titolare del credito. altraverso 
\'utlicio designato con decreto del Ministro competente emanato ai sensi dell'articulo l7. comma 4- bis. 
lettera e). della legge 23 agnsfo j 988. n. 400, o con provvedimellto dell'organo di governo 

dell'amministw7.ionc o dell'ente. 

2. Il titolare dell'ufficio designato comunica tempestivamente al procuratore regiQnale 
tcrritoria~mcnte competente l'inizia della procedura di riscossione e il nominativo del responsabile del 
proced ime nto. 

3. L'amministrazione o l'ente titolare del credito erariale, a seguito della comunicazione del titolu 
giudi7.ìale esecutivo, ha "obbligo di avviare immedìatllmente razione di recupero delt:redito, secondo 
le modalità dì cui al comma 5 ed effettuando la sedia attuativa rilenuta più proficua in ragione 
dell'entità del çr~dito, della situazione patrimoniale del debilore c di ogni altro elemento o circostanza a 
tale fine rilevante. 

4. Resta ferma ogni ipotesi di responsabilità per dann() erariale. disciplinare, dirigenziale e penale 
configurabile in ragione della mancata attuul.ionc del recupero. 

5. La riscossione del credito erariale è effettuata: 

a) mediante recupcro in via amministrativa: 

b) mediante esecuzione forzata di cui al Libro ili del codice dì procedura civile; 

c) mediante iscrizione a ruolo ai sensi della nOl1T1ativa concernente, rispettivamente. la 
riscossione dei crediti dello Stato, degU enti locali c territoriali. 

6. Il pubblico ministero, titolare del potere di esercitare la vigilanza sulle attività volte al recupero del 
çredito erariale, può indirizzare all'amministrazione o ente e!">ecutante, anche a richiesta, apposite 
istruzioni circa il tempestivo e corretto svolgimento dell'azione di recupero in sede amministrativa () 
giurisd izionalc. 

7. Le amministrazioni statali l) ad essc equiparate, per r esecuzione delle sentenze dì condanna, si 
avvalgono, in luogo dell'll!tività di indiriv:o prevista dal comma 6, della consulenza e. per le esecuzioni 
dinanzi al giudice ordinario, dci patrocinio de 11' Avvocatura dello Stato, ai sensi del regio decreto 30 
ottobre 1933. n. 1611. e delle altre leggi speciali in materia. 

8. Decorsi tre mesi d~lIa chiusura dell'esercizio di ciascun atlno finanziario, il responsabile del 
procedimento trasmette al pubblico ministero Lerritorialmente compelente un prospetto informativo 
che, in relazione alle decisioni di condanna pronunciate dalla Corte dei conti, indica analiticamente le 
partile riscosse e le dìsposiz.ionj prese per quelle che restano da riscuolere. distintamente tra quelle per 
le quali è in corso il recupero in via amministrativa. quelle per le quali sia stata avviata procedura di 
esecuzione fOr7.ata e quelle iscritte a ruolo di risc()ssione. Al prospetto informativo sono allegati 
documenti giustificativi dell'altività svolta. 
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Art. 215 

(Recupero dci credito erariale in via amministrativa) 


I. Il recupero in vìa amministrativ~ del credito erariale derivante da condanna è efl~ttuato mediante 
ritenuta, nei limiti consentiti dalla normativa in vigore. su tutte le somme a qualsiasi titolo dovute 
all'agente pubblico in base al rapporto di lavoro, di impiego o di servizio. compresi il trattamento di 
fine rapporto e quello di quiescenza, comunque di:nominatL 

2. Il recupero è elTettuato su tempestiva rkhicsta dell'ufficio che ha in earico il credito, alla quale 
l'ufficio o l'ente erogatore dà esecuzione immediata. 

3. Ndl'ambito della procedura amministrativa di recupero, l'uflicìo che ha in carico il credito erariale 
può chiedere l'iscrizione di ipoteca sui ~ni del debitore per un importo pi.lri a quello lilluidato nella 
decisione della Corte dei conti, alle spese di iscrizione di ipoteca e con l'espressa indicazione della 
misura degli ìnteressi legali, ai sensi dell'articoJo 2R55, secondo comma, del codice civile. 

4. Il debitore può chiedere di procedere al versamento diretto in Tesoreria delle somme d<l lui dovute. 
con imputazione all'apposita voce di entrata dci bilancio indicata dall'utllcìo di cui al['articolo 214, 
comma I. 

5. A richiesta del debitore, il pagamento o il recupero possono essere effettuati a mezzo di un piano 
di rateizzazione. Jl piano di rateìz7.azione è determinato dall'ufficio designato di cui all'articolo 214, 
comma l. tenuto conto dell'ammontare dci credito e delle condi7.ionì economiche e patrimoniali del 
debitore ed è sottoposto alla previa approvazione del pubblico ministero t~rritoriahnente competente. 

6. Il manct1CO versumento anche di una sola rata determina la decadenza dal beneficio della 
rateizzazione. 

Art. 216 

(Esecuzione forzata innanzi al giudice ordinario) 


L Nel caso in cui l'amminis1razione o l'ente titolare del credito erariale proceda al recupero mediante 
l'esecuzione torzata innanzi al giudice ordinario ai sensi dci Libro III dci codice di procedura civile. il 
pubblico ministero contubile, svolti, se necessario. accertamenti patrimoniali tìnali7.7.ati a verificare le 
condizioni di solvibilità del debitore e la proficuità dell'esecul:ione, neU'ambi10 dell'esercizio dci 
potel'Ì di vigilanza di cui all'articolo 214, comma 6, e fermo restando quanto previsto dall'articolo 214, 
comma 7, a richiesta dell'amministrazione o ente esecutante può fornire istruzioni finalizzate al 
tempestivo e regolare svolgimento delle attività esperibili innanzi a] giudice dell'esecuzione. 

2. L'amministrazione o ente che esercita l'azione tìene informato il pubblìco ministero dell'andamento 
della procedura esecutiva, sottoponendo aJla sua valutazione le problematiche eventualmente insorgenti 
al riguardo. 

3. Il crt!dito erariale è ussistito da prhtilegio ai sensi dell'articolo 2750 del codice civile. Ai tini del 
brr.,do di preferenza il privilegio per il credito erariale derivante da.condanna della Corte ùd conti sui 
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beni mobili è iscritto al n. 21 dell'articolo 2778 del codice civile e quello sui beni immobili al n. 6 
dell'articolo 2780 del medesimo codice. 

CAPO III 
Giudizio di ottemperanza in materia pensionlsttca 


Art. 217 

(Giudice dell'ottemperanza) 


I. Il ricorso rer ottenere l'esecuzione in materia pensìonistica si propone al giudice che ha eme~s{) la 
sentenza di cui è chiesta l'ottemperanza. 

2. Il giudice unico esercita i poterì inerenti al giudi:do di ottemperanza per l'esecuzione delle sentenze 
emesse dalle sezioni giurisdizionali regionali e non sospese dalle sezioni giurisdizionali d'appello. 
nonché per le sentenze confermate in appello con motivazione che abbia lo stesso contenuto dispositivo 
e conformativo delle sentenze di primo grado. 

3. Neg]j altri casi. per l'esecuzione delle sentcn2:e emesse dalle sezioni gi urisd izionali d'appello 
provvedono queste ultime. 

Art. 218 
(Procedimento) 

I. L'azione si propone, previa diffida, con ricorso notificato alla pubblica amministrazione e a tutte le 
altre ['l<lrti del giudizio definito dalla sentenza della cui ottemperanza si tratta. 

2. Unilamente al ricorso è depositato in copia autentica la sentenza di cui si chiede l'ottemperanza. 
con l'eventuale prova del suo passaggio in giudicato. 

3. 1\ giudice decide con sentenza in forma semplitìcata. 

4. Il giudice, in ca:m di ut.:coglimento dci ricorso: 

a) ordina l'ottemperanza. prescrivendo re relative modalità: 

b) nel caso di ottemperanza dì sentenze non passate in giudicato. detennina le modalità esecutive. 
considerando inefficaci gli (ltti eme8si.in violazione o elusione e provvede di cotlsegl.lenz.a, tenendo 
conto degli effetti che ne derivano; 

c) nomina, ave occorra, un commissario ad ("'(a; 

d) salvo che ciò sia manifestamente iniquo, e se non sussistono altre ragioni ostative. fissa, su 
richiesta dj parte, la somma di denaro dovuta dal resistente per ogni violazione o inosservanza 
successiva, ovvero per ogni ritardo nell'esecuzione del giudicato: tale siatuizione costituisce titolo 
esecutivo. 
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5. Se è chiesta l'esecuzione di un'ordinan7.a il giudice provvede con ordinanza. 

6. Il giudice conosce di tutte le questioni relative alf't:saH8 ottemperanza. ivì comprese quelle- inerenti 
agli atti del commissario. 

7. Il giudice fornisce chiarimenti in ordine alle modalità di ottemperanza, anche su richiesta dci 
commissario. 

8. I provvedimenti giurisdizionali adouati dal giudice dell\lllemperani'.a sono impub'TIabili secondo 
quanto previsto dalla Parte VI del presente codice. 

PARTE VIII 

DISPOSIZIONI FINALI 


TITOLO I 


D1SPOSIZIONl FINALI 


CAPO l 

Norma finanziaria 


ART. 219 
(Norma finanz.iaria) 

I. Le amministrazioni competenti provvedono all'attuazione del presente codice nell'ambito delle 
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibi li a legislazione vigente e. comunque. senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. 

TABELLE 

Tab(,lIa A 
(articolo !R. comma 3. dell'Allegutnl) 

Spostamenti di competenza per le islrut10rie ed i procedimenti contabili nei quali un magistrato assume 
la qualità di parte. 

I Dalla sezione di 
......~--

Alla sezione di 
" 

l. Roma Perugia 
2. Perugia Firenze 

- ­
3. Firenze Genova 

-
4. Aosta Torin(l 
5. Genova Torino 

,.. -

9(J 

------------------------'''-_. 




---------

--

-< 
Milano6. Torino 
Venezia7. Milano 
Trento8. Venezia -9. "!'rento Trieste -----«­
BolzanoIO. Trieste 

.w______.'" -<­ -------------!I 

BoJognaII. llol~no 
-----1

i 

12. Bologna • Ancona 
Ì---- . 

l3. Ancona L'Aquila =::J 
_.... 

Campobasso14. L'Aquila 
15. Campobasso Bari 
16. Bari , Potenl8 «< 

Catanzaro[7. Potenza 
18. Cagliari Roma 
19. Palermo Catanzaro -- <­

Napoli20. Catan7.aro 
Roma21. Napoli 
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ALLEGATO 2 

NORME DI ATTUAZIONE DEL CODICE DELLA GIUSTIZIA CONTABILE 

TITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 


CAPO I 


DELLE ATIIVITÀ DEL PUBBLICO MINISTERO IN GIUDIZIO 


ART. 1 
(Richiesta di comunicazione degli atti) 

1. In ogni stato e grado del processo il pubblico ministero può richiedere al giudice la 
comunicazione degli atti per l'esercizio dei poteri a lui attributi dalla legge. 

CAPO II 


DEGLI AUSILIARI DEL GIUDICE 


SEZIONE I 

Dei consulenti tecnici del giudiee 


ART. 2 

(Distribuzione degli incarichi) 


1. Tutti i giudici della sezione giurisdizionale regionale debbono affidare nonnalmente le funzioni 
di consulente tecnico agli iscritti neH'albo dei tribunali aventi sede nella regione. 

2. Il giudice che conferisce un incarico a un consulente iscritto in albo di tribunale con sede in 
altra regione o a persona non iscritta in alcun albo, deve sentire il presidente della sezione e indicare 
nel provvedimento i motivi della scelta. 

3. Le funzioni di consulente presso le sezioni giurisdizionali d'appello sono normalmente affidate 
agli iscritti negli albi dei tribunali del distretto. Se l'incarico è conferito ad iscritti in altri albi o a 
persone non iscritte in alcun albo, deve essere sentito il presidente della sezione d'appello e 
debbono essere indicati nel provvedimento i motivi della scelta 

ART. 3 

(Vigilanza sulla distribuzione degli incarichi) 


l. Il presidente della sezione vigila affinché, senza danno per l'amministrazione della giustizia, gli 
incarichi siano equamente distribuiti tra gli iscritti nell'albo in modo tale che a nessuno dei 



consulenti iscritti possano essere conferiti incarichi in misura superiore allO per cento di quel1i 
affidati dall'ufficio, e garantisce che sia assicurata l'adeguata trasparenza del conferimento degli 
incarichi anche a mezzo di strumenti infoITl1atici. 

2. Per l'attuazione di tale vigilanza il presidente fa tenere dal segretario un registro in cui debbono 
essere annotati tutti gli incarichi che i consulenti iscritti ricevono e i compensi liquidati da ciascun 
giudice. 

3. Questi deve dare notizia degli incarichi dati e dei compensi liquidati al presidente del tribunale 
presso il quale il consulente è iscritto. 

4. Il presidente della sezione giurisdizionale di appello esercita la vigilanza prevista nel primo 
comma per gli incarichi che vengono affidati dalla sezione d'appello. 

SEZIONE Il 

Dei registri di segreteria 


ART. 4 

(Registri di segreteria) 


1. Con decreti del Presidente della Corte dei conti, e in attuazione dell'articolo 6 del codice della 
giustizia contabile di cui all'Allegato l (di seguito codice), sono stabiliti i registri che devono essere 
tenuti, a cura delle segreterie delle sezioni giurisdizionali, presso gli uffici giudiziari della Corte dei 
conti. 

2. Ai registri di segreteria ed agli atti del segretario si applicano, in quanto compatibili, le nOITl1e 
delle disposizioni del Capo III delle disposizioni di attuazione del codice di procedura civile. 

SEZIONE III 

Degli atti dell'ufficiale giudiziario 


ART. 5 

(Delle notificazioni dell 'ufficiale giudiziario) 


1. Alle notificazioni di cui all'articolo 42 del codice compiute dall'ufficiale giudiziario si 
applicano le nOITl1e del Capo IV del Titolo II delle disposizioni di attuazione del codice di procedura 
civile. . 

TITOLO Il 

DEI FASCICOLI DI PARTE E D'UFFICIO 




CAPO I 

DEPOSITO DEL FASCICOLO DI PARTE E FORMAZIONE DEL FASCICOLO 


D'UFFICIO 


ART. 6 

(potere delle parti sul fascicoli) 


l. Le parti o i loro difensori muniti di procura possono esaminare gli atti e i documenti inseriti nel 
fascicolo d'ufficio e in quelli delle altre parti e farsene rilasciare copia dalla segreteria, a proprie 
spese ed osservate le leggi sul bollo. 

TITOLO III 

DELLA FORMAZIONE DEI COLLEGI GIUDICANTI E DELLE UDIENZE 


CAPO I 

DELLA FORMAZIONE DEI COLLEGI GIUDICANTI 


ART. 7 

(Determinazione dei giorni d'udienza e composizione dei collegi) 


1. All'inizio di ciascun anno giudiziario. il presidente della sezione stabilisce i giorni della 
settimana e Le ore in cui la sezione tiene le udienze di discussione. 

2. Il decreto del presidente resta affisso per tutto l'anno presso ciascuna sala di udienza. 

3. Al principio di ogni trimestre il presidente della sezione determina con decreto la composizione 
del collegio giudicante per ogni udienza di discussione. 

4. Se all'udienza sono chiamati giudici in numero superiore a quello stabilito, il collegio, per 
ciascuna causa, è formato dal presidente, dal relatore e dal giudice più anziano. 

CAPO n 

DELLE UDIENZE 


ART. 8 

(Ordine di discussione e svolgimento delle cause) 


l. L'ordine di discussione delle cause per ciascuna udienza è fissato da] presidente ed è affisso iI 
giorno precedente l'udienza alla porta della sala a questa destinata. 

2. Le cause sono chiamate dal segretario d'udienza, salvo che il presidente disponga altrimenti per 
ragioni di opportunità. 



3. I difensori leggono davanti al collegio le loro conclusioni e svolgono sobriamente le ragioni che 
le sorreggono. 

4. Essi chiedono al presidente la facoltà di parlare e debbono dirigere la parola soltanto al 
collegio. In relazione al grado del giudizio, l'attore ha la parola per primo. 

5. Il presidente può consentire una sola replica. Non sono ammesse note d'udienza dopo la 
discussione. 

ART. 9 
(Calendario del processo) 

l. Il giudice, quando provvede sulle richieste istruttorie, sentite le parti e tenuto conto della 
natura, dell'urgenza e della complessità della causa, fissa il calendario del processo con 
l'indicazione delle udienze successive e degli incombenti che verranno espletati. I termini fissati nel 
calendario possono essere prorogati, anche d'ufficio, quando sussistono gravi motivi sopravvenuti. 
La proroga deve essere richiesta dalle parti prima della scadenza dei termini. 

ART. lO 

(Rinvio della discussione) 


1. Il collegio può rinviare la discussione della causa per non più di una volta soltanto per grave 
impedimento del tribunale o delle parti e per non più di sei mesi. 

CAPO III 
DELL'ISTRUZIONE IN CORSO DI GIUDIZIO 

ART. Il 

(Produzione dei documenti) 


l. r documenti offerti in comunicazione delle parti, unitamente al relativo èlenco, sono prodotti 
mediante deposito in segreteria all'atto della costituzione. Il presidente della sezione, per gravi 
ragioni, sentite le parti, può autorizzare la produzione di documenti anche all'udienza; in questo 
caso dei documenti prodotti si fa menzione nel verbale. 

ART. 12 

(Istanza di esibizione) 


1. L'istanza di esibizione di un documento o di una cosa in possesso di una parte o di un terzo 
deve contenere la specifica indicazione del documento o della cosa e, quando è necessario, l'offerta 
della prova che la parte o il terzo li possiede. 



ART.l3 

(Notificazione dell'ordinanza di esibizione) 


1. Il giudice, nell'ordinanza con la quale dispone l'esibizione di un documento o di una cosa in 
possesso di una parte contumace o di un terzo, fissa il termine entro il quale l'ordinanza deve essere 
notificata e indica la parte che deve provvedere alla notificazione. 

ART. l4 

(Informazioni della pubblica amministrazione) 


1. La nota contenente le infonnazioni, che la pubblica amministrazione fornisce su richiesta del 
giudice a nonna dell'articolo 94, comma 2, è inserita nel fascicolo d'ufficio. 

ART. 15 

(Divieto di private infonnazioni) 


1. Il giudice non può ricevere private informazioni sulle cause pendenti davanti a sé, né può 
ricevere memorie se non per mezzo della segreteria. 

ART. 16 

(Produzione del1e memorie) 


1. Le memorie debbono essere inserite nel fascicolo d'ufficio entro il termine indicato nel decreto 
di fissazione dell'udienza. 

2. Il segretario non deve consentire che s'inseriscano memorie di cui non g1i sono 
contemporaneamente consegnate le copie in carta libera per il fascicolo d'ufficio e per gli altri 
componenti il collegio. 

3. L'inserzione tardiva delle memorie può essere autorizzata dal presidente della sezione per gravi 
ragioni fino a tre giorni prima dell'udienza. 

4. Le comparse debbono essere scritte in carattere chiaro e facilmente leggibile, altrimenti il 
segretario può non consentire che s'inseriscano nel fascicolo. 

CAPO IV 
DELLA DECISIONE 



ART. 17 

(Motivazione della sentenza) 


1. La motivazione della sentenza di cui all'articolo 39 del codice consiste nella concisa 
esposizione dei fatti decisivi e dei principi di diritto su cui La decisione e fondata, anche con 
esclusivo riferimento a precedenti conformi ovvero mediante rinvio a contenuti specifici degli scritti 
difensivi o di altri atti di causa. 

2. In ogni caso deve essere omessa ogni citazione di autori giuridici. 

3. La scelta dell'estensore della sentenza prevista nell'articolo 101, comma 6, del codice e fatta 
dal presidente tra i componenti il collegio che hanno espresso voto conforme alla decisione. 

ART. 18 

(Redazione della sentenza) 


4. L'estensore deve consegnare la minuta della sentenza da lui redatta al presidente della sezione. 
Il presidente, datane lettura, quando lo ritiene opportuno, al collegio, la sottoscrive insieme con 
l'estensore e la consegna al segretario, il quale scrive il testo originale, o ne affida la scritturazione a 
personale di segreteria di ru010, sotto la sua direzione. 

5. Il presidente e il relatore, verificata la corrispondenza dell'originale alla minuta consegnata al 
cancelliere, sottoscrivono la sentenza e la fanno sottoscrivere all'altro giudice. 

6. Il giudice che ha steso la motivazione aggiunge la qualifica di estensore alla sua sottoscrizione. 

ART. 19 

(Forma dell'istanza per integrazione dei provvedimenti istruttori) 


1. L'istanza per l'integrazione di un provvedimento istruttorio a norma dell'articolo 99, comma Il, 
del codice è fatta con ricorso diretto al giudice che procede 0, in mancanza. al presidente del 
collegio. 

ART. 20 
(Riassunzione) 

1. L'atto di riassunzione è depositato entro il termine trimestrale previsto dall'articolo 109, comma 
6, del codice nella segreteria della sezione presso la quale pende il processo. 

2. La notifica dell'atto di riassunzione e del decreto di fissazione dell'udienza può avvenire anche 
successivamente, purché entro il termine eventualmente fissato dal giudice ovvero, in mancanza di 
esso, rispettando i termini per la comparizione. 

3. L'atto di riassunzione e il decreto di fissazione dell'udienza sono notificati ai sensi de1l'articolo 
.~42 del codice ed alle parti non costituite devono essere notificati personalmente. 



CAPO V 


DEL PROCESSO PENSIONISTICO 


ART. 21 

(Disposizioni particolari per il processo pensionistico) 


1. Al processo pensionistico non si applica l'articolo 149 delle disposizioni di attuazione del 
codice di procedura civile. 

2. Ai fini del calcolo di cui all'articolo 429, ultimo comma, del codice di procedura civile, il 
giudice applica l'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati. 

CAPO VI 


DEL PROCEDIMENTO IN APPELLO 


ART. 22 

(Detenni nazione dei giorni d'udienza) 


1. Il decreto de] presidente della sezione d'appello, che stabilisce i giorni della settimana e le ore 
delle udienze di discussione, deve essere affisso presso le sale di udienza entro il 30 novembre di 
ogni anno, e rimanervi durante il successivo anno giudiziario cui si riferisce. 

2. Il decreto deve rimanere affisso presso le sale di udienza della sezione d'appello durante il 
periodo al quale si riferisce. 

3. Al principio di ogni trimestre il presidente della sezione d'appello determina con decreto la 
composizione del collegio giudicante per ogni udienza di discussione. 

ART. 23 

(Deliberazione dei provvedimenti) 


1. Nel deliberare i provvedimenti la sezione d'appello applica le disposizioni dell'articolo 101 de] 
codice. 

2. Il re]atore vota per primo, quindi votano i consiglieri in ordine inverso di anzianità e per ultimo 
il presidente. 

3. La scelta dell'estensore della sentenza è fatta dal presidente tra i componenti il collegio che 
hanno espresso voto confonne alla decisione. 



CAPO VII 
DELL'ESECUZIONE 

ART. 24 

(Procedimento per indebito rilascio di copie esecutivo) 


1. Il capo dell'ufficio giudiziario competente, a nonna dell'articolo 476 del codice di procedura 
civile, a conoscere del1e contravvenzioni per rilascio indebito di copie in fonna esecutiva, contesta 
alrincolpato l'addebito, a mezzo di atto notificato a cura del cancelliere, e lo invita a presentare per 
iscritto le sue difese nel tennine di cinque giorni. Negli uffici in cui vi è un solo cancelliere l'atto 
contenente l'addebito è comunicato a lui direttamente dal capo dell'ufficio. 

2. Il decreto di condanna di cui all'articolo 476 ultimo comma del codice di procedura civile 
costituisce titolo esecutivo per la riscossione della pena pecuniaria a cura del cancelliere 

ART. 25 

(Nonna dì rinvio) 


1. Per quanto non espressamente previsto dalle presenti disposizioni di attuazione de] codice si 
applicano, se compatibili, le disposizioni di attuazione del codice di procedura civile. 



ALLEGATO 3 
NORME TRANSITORIE E ABROGAZIONI 

ART. 1 
(Ultrattività della disciplina previgente) 

1. Per i tennini processuali, anche se sospesi o interrotti, di giudizi che siano in corso alla data di 
entrata in vigore del codice della giustizia contabile di cui all'Allegato I (di seguito codice), 
continuano a trovare applicazione le nonne previgenti. . 

ART. 2 
(Disposizioni particolari) 

l. Le disposizioni di cui alla Parte II, Titolo I, Capi I, II e III del codice, che disciplinano 
l'istruttoria del pubblico ministero, si applicano alle istruttorie in corso alla data di entrata in vigore 
del codice. fatti salvi gJi atti già compiuti secondo il regime previgente. 

2. Le disposizioni di cui all'articolo 66 del codice, che disciplina gli atti interruttivi della 
prescrizione, si applicano ai fatti commessi e alle omissioni avvenute a decorrere dalla data di 
entrata in vigore del codice. 

3. Le disposizioni di cui alla Parte III del codice si applicano ai conti giudiziali da presentare 
presso l'amministrazione di competenza a decorrere dalla data di entrata in vigore del codice. 

4. Le disposizioni della Parte VI del codice, che disciplina i procedimenti di impugnazione, si 
applicano ai giudizi instaurati con atto di cui sia stata richiesta la notificazione a decorrere dalla data 
di entrata in vigore del codice. 

5. Ai finì dell'impugnazione, ai giudizi avverso le sentenze per le quali stia decorrendo il termine 
per l'impugnazione alla data di entrata in vigore del codice, si applicano gli articoli 193, 194 e 199 
del codice. 

6. Le disposizioni di cui agli articoli 212, 213, 214, 215 e 216 del codice, che disciplina 
l'esecuzione della sentenza, si applicano relativamente alle sentenze pubblicate a decorrere daHa 
data di entrata in vigore del codice. 

ART. 3 
(Disposizioni particolari per giudizi pensionistici) 

l. Le disposizioni di cui alla Parte IV del codice, che disciplinano il giudizio pensionistico, si 
applicano ai giudizi instaurati in primo grado con ricorso depositato a decorrere dalla data di entrata 
in vigore del codice. 

2. Le disposizioni di cui all'articolo 170 del codice, sull'appello in materia pensionistica, si 
applicano ai giudizi instaurati con atto di cui sia stata richiesta la notificazione a decorrere dalla data 
di entrata in vigore del codice. 
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3. Ai fini dell'impugnazione, ai giudizi avverso le sentenze per le quali stia decorrendo il termine 
per l'impugnazione alla data di entrata in vigore del codice, si applicano gli articoli 170, comma 4, 
193 e 194 del medesimo codice. 

4. Per i giudizi in materia pcnsionistica pendenti, in primo grado ed in appello, alla data di entrata 
in vigore del codice, le parti, entro il termine perentorio di centottanta giorni dalla stessa data, 
presentano una nuova istanza di fissazione di udie~ sottoscritta dalla parte, relativamente ai 
ricorsi pendenti da oltre cinque anni e per i quali non è stata ancora fissata l'udienza di discussione. 
In difetto, il ricorso è dichiarato perento con decreto del presidente. Il decreto è depositato in 
segreteria, che ne dà formale comunicazione alle parti costituite. 

5. Nel termine di sessanta giorni dalla comunicazione ciascuna delle parti costituite può proporre 
opposizione al collegio, con atto notificato a tutte le altre parti e depositato presso la segreteria del 
giudice adito entro dieci giorni dall'ultima notifica. Nei trenta giorni successivi il collegio decide 
sulla opposizione in camera di consiglio, sentite le parti che ne facciano richiesta, con ordinanza 
che, in caso di accoglimento della opposizione, dispone la reiscrizione del ricorso nel ruolo 
ordinario. Nel caso di rigetto, le spese sono poste a canco dell'opponente e vengono liquidate dal 
collegio nella stessa ordinanza., esclusa La possibilità di compensazione anche parziale. L'ordinanza 
è depositata in segreteria, che ne dà comunicazione alle parti costituite. Avverso rordinanza che 
decide sulla opposizione può essere proposto ricorso in appello. 11 giudizio di appello procede 
secondo le regole ordinarie, ridotti alla metà tutti i termini processuali. 

6. Se, nel tennine di centottanta giorni dalla comunicazione del decreto di cui al comma 4, la parte 
deposita un atto, sottoscritto personalmente e dal difensore e notificato alle altre parti, in cui 
dichiara di avere ancora interesse alla trattazione della causa, il presidente revoca il decreto e 
dispone ai sensi degli articoli 155, comma 4, e 181 del codice. 

ART. 4 
(Abrogazioni) 

l. A decorrere dalla data di entrata in vigore del codice. sono o restano abrogati, in particolare: 

a) il regio decreto 13 agosto 1933, n. 1038: 

b) gli articoli da 67 a 97 del regio decreto 12 lugHo 1934, n. 1214; 

c) l'articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica lO gennaio 1957, n. 3; 

d) gli articoli 5 e 6 del decreto-legge 15 novembre 1993, n. 453, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 gennaio 1994, n. 19; 

e) l'articolo 2 della legge 14 gennaio 1994, n. 20; 

f) gli articoli 1, 2, 3, 6 e 7 del decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 
260; 

g) l'articolo 17, comma 30-ter, primo periodo, del decreto-legge ] luglio 2009, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102; 

h) l'articolo 43 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla 
legge Il agosto 2014, n. Il4. 


